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  REGIONE PIEMONTE

  LEGGE REGIONALE  1° agosto 2014 , n.  6 .

      Variazione al bilancio di previsione per l’anno fi nanziario 
2014 e pluriennale per gli anni fi nanziari 2014-2016.    

      (Pubblicata nel supplemento al Bollettino Uffi ciale
della regione Piemonte n. 32 del 7 agosto 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE  

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Integrazione dell’anticipazione di liquidità ai sensi 
dell’articolo 3, comma 4 del decreto-legge 35/2013    

     1. Al fi ne di assicurare alla Regione Piemonte la liqui-
dità necessaria per il pagamento dei debiti certi degli enti 
del servizio sanitario, come defi niti dall’articolo 3, commi 
3 e 4, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 (Disposizioni 
urgenti per il pagamento dei debiti scaduti della pubblica 
amministrazione, per il riequilibrio fi nanziario degli enti 
territoriali, nonché in materia di versamento di tributi de-
gli enti locali), convertito con modifi cazioni dalla legge 
6 giugno 2013, n. 64 ed in attuazione di quanto disposto 
dal decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze del 
14 marzo 2014, che ridetermina in euro 1.409.653.800,00 
la somma da attribuire alla Regione Piemonte, sono appor-
tate al bilancio di previsione per l’anno fi nanziario 2014 e 
al bilancio pluriennale per gli anni fi nanziari 2014-2016 le 
variazioni di cui agli allegati A e B.   

  Art. 2.
      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi 
dell’articolo 47 dello Statuto ed entra in vigore il giorno 
della sua pubblicazione sul Bollettino Uffi ciale della Re-
gione Piemonte. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte. 

 Torino, 1° agosto 2014 

 CHIAMPARINO 

 (  Omissis  ).   

  14R00366

    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE

  LEGGE REGIONALE  11 luglio 2014 , n.  4 .

      Interpretazione autentica dell’articolo 10 della legge regio-
nale 21 settembre 2012, n. 6 (Trattamento economico e regi-
me previdenziale dei membri del Consiglio della Regione au-
tonoma Trentino-Alto Adige) e provvedimenti conseguenti.    

      (Pubblicata nel numero straordinario 1 al Bollettino 
Uffi ciale della regione autonoma Trentino-Alto Adige 

n. 28 del 16 luglio 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  TITOLO  I 
  INTERPRETAZIONE AUTENTICA DELL’ARTICOLO 10 DELLA LEGGE 

REGIONALE 21 SETTEMBRE 2012, N. 6 E PROVVEDIMENTI 
CONSEGUENTI

  Art. 1.
      Interpretazione autentica del termine “valore attuale” di 

cui all’articolo 10 della legge regionale 21 settembre 
2012, n. 6 e provvedimenti conseguenti    

     1. Il termine “valore attuale” di cui all’articolo 10 del-
la legge regionale 21 settembre 2012, n. 6 (Trattamento 
economico e regime previdenziale dei membri del Con-
siglio della Regione autonoma Trentino-Alto Adige), dal 
momento di entrata in vigore della legge regionale stessa, 
si interpreta nel senso che esso fa riferimento al “valore 
attuale medio”. 

 2. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del-
la presente legge, l’Uffi cio di Presidenza provvede alla 
nuova quantifi cazione del valore attuale medio di cui al 
comma 1, secondo i parametri indicati all’articolo 2, ap-
plicati secondo criteri di ragionevolezza, e adotta tutti i 
provvedimenti conseguenti. Sono nulli tutti gli atti che 
contengano pregresse quantifi cazioni del valore attuale e 
ogni atto conseguente. 

 3. Sono soggetti alla nuova quantifi cazione i Consiglie-
ri regionali, cessati dal mandato, che abbiano maturato il 
requisito di età previsto per l’attribuzione dell’assegno vi-
talizio e il diritto alla corresponsione dell’assegno stesso, 
nonché gli aventi diritto di coloro che sono deceduti nel 
periodo intercorrente tra l’entrata in vigore della legge re-
gionale n. 6 del 2012 e il momento in cui è divenuto pos-
sibile l’esercizio della facoltà di opzione del valore attuale 
di cui all’articolo 10, comma 2, della medesima legge. 
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 4. Per i Consiglieri che non hanno ancora maturato i 
requisiti previsti, ossia per coloro che non hanno ancora 
maturato il requisito dell’età, oppure non hanno ancora 
maturato il diritto alla corresponsione dell’assegno vita-
lizio, l’articolo 10, comma 1, della legge regionale n. 6 
del 2012 si interpreta nel senso che il calcolo del valore 
attuale va effettuato nel momento di maturazione di tali 
requisiti, tenendo conto di quanto previsto dal comma 2 
dell’articolo 2 e con le modalità previste dall’articolo 3. 

 5. Le modalità di recupero delle maggiori somme ero-
gate sono indicate nell’articolo 3.   

  Art. 2.
      Parametri applicativi per la determinazione

del valore attuale medio    

      1. I parametri applicativi da utilizzare per la determina-
zione del valore attuale medio, alla data della valutazione, 
sono i seguenti:  

   a)   in relazione alla componente di natura fi nanziaria, 
la curva dei tassi reali desunta dalla media semplice dei 
tassi mensili pubblicati dalla Banca d’Italia nel proprio 
indice denominato “Rendistato per fasce di vita residua”, 
considerando i tassi risultanti nei dodici mesi anteceden-
ti la data di valutazione e, in prima applicazione, quelli 
riferiti al periodo da giugno 2012 a maggio 2013. I tassi 
reali si ottengono, scontando i tassi medi prima defi niti 
al tasso di infl azione programmata, prevista dal vigente 
Documento di Economia e Finanza (DEF) che, in prima 
applicazione, è pari all’1,50 per cento; 

   b)   in relazione alla componente di natura demografi -
ca, la probabilità di sopravvivenza è ottenuta dalla tavola 
IPS55 impegni immediati, applicando la prevista scala di 
age-shifting, suddivisa per sessi. 

 2. L’adeguamento dei parametri di cui al comma 1 vie-
ne fatto con periodicità annuale in sede di approvazione 
del Bilancio del Consiglio regionale. 

 3. Il valore attuale medio spettante agli interessati di 
cui alla presente legge viene decurtato di una trattenuta 
del 10 per cento a titolo di contributo di solidarietà.   

  Art. 3.
      Restituzioni e recuperi    

     1. Ai Consiglieri che hanno benefi ciato dell’attribuzio-
ne del valore attuale secondo condizioni e criteri di calcolo 
più favorevoli di quelli previsti dalla presente legge è fatto 
obbligo di restituzione. Agli stessi è indirizzata formale 
richiesta di restituire l’intera somma percepita o quella 
corrispondente al maggior valore attuale riconosciuto. 

 2. Le somme liquide, restituite alla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono computate a compensa-
zione parziale o totale delle somme da restituire. 

 3. La restituzione di cui al comma 1 avviene sia sotto 
forma di accredito a favore del Consiglio regionale che 
attraverso la riassegnazione di quote del Fondo Family, 
come prevista dall’articolo 4. I Consiglieri che non siano 
titolari di quote del Fondo Family possono provvedere 
alla restituzione attraverso la riduzione del 50 per cento 
dell’assegno vitalizio diretto o di reversibilità spettante 
fi no alla totale restituzione degli importi a debito. 

 4. Qualora entro novanta giorni dalla formale richiesta 
di cui al comma 1 i Consiglieri interessati o i loro eredi 
non procedano ai sensi del presente articolo alla restitu-
zione delle somme corrispondenti al maggior valore at-
tuale attribuito, il Consiglio promuove le iniziative giudi-
ziarie necessarie ad ottenere detta restituzione, anche con 
diritto di rivalsa nei confronti degli eredi. 

 5. La restituzione dovuta dai Consiglieri regionali di 
cui al comma 4 dell’articolo 1 può avvenire, anche in 
forma dilazionata, sotto forma di accredito a favore del 
Consiglio regionale della somma percepita in contanti, 
sotto forma di recupero sull’indennità consiliare mensi-
le o sotto forma di recupero della somma corrispondente 
alla trattenuta mensile per il contributo obbligatorio che i 
Consiglieri sono tenuti a versare al Fondo di solidarietà, 
con conseguente rinuncia all’indennità di fi ne mandato 
per il corrispondente periodo di recupero. Nel caso di op-
zione per la restituzione dilazionata, all’importo da resti-
tuire viene applicato il tasso di infl azione programmata. 

 6. Su motivata richiesta relativa alla impossibilità, an-
che parziale, di restituire la quota del valore attuale otte-
nuta in acconto da parte dei Consiglieri di cui al comma 4 
dell’articolo 1, l’Uffi cio di Presidenza stabilisce le mo-
dalità di recupero, prevedendo idonee forme di garanzia.   

  Art. 4.

      Riassegnazione delle quote dello strumento fi nanziario 
di cui all’articolo 10, comma 4, lettera   b)   della legge 
regionale n. 6 del 2012 - Modifi che al Regolamento di 
gestione del Fondo Family)    

     1. Le quote del Fondo Family di cui i Consiglieri sono 
titolari sono rideterminate sulla base della quantifi cazio-
ne del valore attuale medio di cui alla presente legge, te-
nendo altresì conto della restituzione di cui al comma 3 
dell’articolo 3. 

 2. Le quote non spettanti ai Consiglieri, a seguito della 
rideterminazione di cui al comma 1 e alla conseguente 
riassegnazione, devono essere restituite da parte dei Con-
siglieri titolari al Consiglio regionale, mediante idoneo 
atto di trasferimento. 

 3. Dell’atto di trasferimento delle quote di cui al com-
ma 2 il Consiglio regionale informa il gestore dello stru-
mento fi nanziario. 

 4. Gli atti di cessione delle quote del Fondo Family ai 
Consiglieri che sono in attesa di maturare i requisiti per la 
corresponsione dell’assegno vitalizio, il cui valore attuale 
medio viene rideterminato nel momento di maturazione 
dei medesimi e corrisposto ai sensi del comma 1 dell’arti-
colo 7, sono nulli e le relative quote rientrano nella dispo-
nibilità del Consiglio regionale per gli effetti delle norme 
previste dalla presente legge. Il Consiglio regionale infor-
ma il gestore dello strumento fi nanziario della titolarità 
delle quote stesse. 
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  5. A seguito della rideterminazione complessiva della 
composizione delle quote del Fondo Family il gestore 
dello strumento fi nanziario, entro il termine massimo di 
sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente leg-
ge, adotta le modifi che al regolamento di gestione conse-
guenti all’applicazione della stessa, nel rispetto dei criteri 
di seguito indicati:  

   a)   equiparazione delle Quote di Classe B alle Quo-
te di Classe A, ai fi ni dei Rimborsi Parziali e del riparto 
della Quota Spettante nella fase di Liquidazione fi nale del 
Fondo, come defi niti dal Regolamento di gestione; 

   b)   automatica conversione in Quote di Classe A delle 
Quote di Classe B, a fronte dei trasferimenti attuati in ese-
cuzione delle previsioni di cui alla presente legge; 

   c)    ridefi nizione del quorum deliberativo dell’Assem-
blea dei Partecipanti in rapporto alla consistenza delle 
due classi di Quote, prevedendo a tal fi ne che:  

 1. le delibere dell’Assemblea dei Partecipanti sia-
no validamente assunte con il voto favorevole delle sole 
Quote di Classe A in caso di mancata presenza di titolari 
di Quote di Classe B; 

 2. il quorum deliberativo delle Quote di Classe B 
sia pari al 50 per cento più una quota del totale delle Quo-
te di Classe B in circolazione.   

  Art. 5.

      Facoltà di revoca dell’opzione per l’attribuzione
del valore attuale    

     1. I Consiglieri cessati dal mandato di cui all’artico-
lo 10, comma 2, della legge regionale n. 6 del 2012 hanno 
facoltà di revocare, con effetto retro-attivo, l’opzione in 
esso prevista entro sessanta giorni dalla comunicazione 
della formale richiesta di restituzione di cui all’articolo 3 
da parte del Consiglio regionale. 

 2. All’atto della revoca i Consiglieri restituiscono al 
Consiglio regionale, ove non lo abbiano già fatto, l’intero 
importo del valore attuale loro corrisposto, sia sotto for-
ma di liquidità che di quote del Fondo Family. 

 3. Contestualmente alla restituzione, la posizione giu-
ridica dei Consiglieri che revocano l’opzione viene rico-
struita in modo corrispondente a quella dei Consiglieri 
che, pur avendone diritto, non hanno esercitato l’opzione.   

  Art. 6.

      Rinuncia all’attribuzione del valore attuale per i 
Consiglieri che al termine della XIV Legislatura hanno 
maturato i requisiti per la corresponsione dell’assegno 
vitalizio    

     1. I Consiglieri in carica nella XIV Legislatura che al 
termine della stessa hanno maturato i requisiti per la cor-
responsione dell’assegno vitalizio possono rinunciare al 
valore attuale loro corrisposto, previa restituzione dell’in-
tero importo, sia sotto forma di liquidità che di quote del 
Fondo Family, con le modalità previste dall’articolo 5.   

  Art. 7.
      Forma di corresponsione del valore attuale o rinuncia 

all’attribuzione dello stesso per i Consiglieri che sono 
in attesa di maturare i requisiti per la corresponsione 
dell’assegno vitalizio    

     1. Per i Consiglieri che sono in attesa di maturare i 
requisiti per la corresponsione dell’assegno vitalizio, il 
valore attuale medio da riconoscere nel momento di ma-
turazione dei medesimi viene corrisposto esclusivamente 
in liquidi. 

 2. In alternativa alla previsione di cui al comma 1, ai 
Consiglieri che sono in attesa di maturare i requisiti per la 
corresponsione dell’assegno vitalizio o ai loro aventi dirit-
to in caso di decesso, è data la facoltà di rinuncia di cui al 
comma 1 dell’articolo 6, da esercitare entro sessanta gior-
ni precedenti la data di maturazione dei requisiti stessi.   

  Art. 8.
      Opzione per la restituzione dei contributi previdenziali 
versati con conseguente rinuncia all’assegno vitalizio    

     1. I Consiglieri di cui all’articolo 10, comma 1, della 
legge regionale n. 6 del 2012 che non sono già benefi ciari 
di assegno vitalizio possono richiedere la restituzione dei 
contributi trattenuti sull’indennità consiliare, rivalutati 
con i risultati del Fondo di garanzia, per un periodo mas-
simo di quattro Legislature svolte. In tal caso i medesimi 
Consiglieri non maturano il diritto alla corresponsione 
dell’assegno vitalizio. 

 2. L’eventuale onere restitutorio a carico dei Consi-
glieri indicati al comma 1, conseguente all’applicazione 
della presente legge, viene compensato nella pertinente 
misura con il credito derivante dalla richiesta di restitu-
zione delle contribuzioni.   

  TITOLO  II 
  NORME FINALI

  Art. 9.
      Abrogazione di norme    

     1. Sono abrogate le norme della legge regionale 26 feb-
braio 1995, n. 2 concernente (Interventi in materia di in-
dennità e previdenza ai Consiglieri della Regione autono-
ma Trentino -Alto Adige), modifi cata dalle leggi regionali 
28 ottobre 2004, n. 4, 30 giugno 2008, n. 4, 16 novembre 
2009, n. 8, 14 dicembre 2011, n. 8 e 21 settembre 2012, 
n. 6, incompatibili con quelle previste dalla presente legge.   

  Art. 10.
      Attribuzioni dell’Uffi cio di Presidenza    

     1. L’Uffi cio di Presidenza del Consiglio e, rispettiva-
mente, il Presidente del Consiglio medesimo adottano 
nelle materie disciplinate dalla presente legge tutti i prov-
vedimenti che la legge e i Regolamenti della Camera affi -
dano all’Uffi cio di Presidenza ed al Collegio dei deputati 
questori e, rispettivamente, al Presidente della Camera. 
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 2. L’Uffi cio di Presidenza è delegato ad emanare il 
Testo Unifi cato, coordinando la normativa in vigore alla 
luce della presente legge, nonché gli atti necessari per 
l’applicazione della presente legge.   

  Art. 11.

      Norma fi nanziaria    

     1. Alla copertura degli oneri derivanti dalle norme pre-
viste nel Titolo I, stimati nell’importo di euro 2.250.000,00 
per l’esercizio fi nanziario 2014 e in pari importo per cia-
scuno degli esercizi fi nanziari 2015 e 2016 si fa fronte 
con le entrate derivanti dalle restituzioni conseguenti alla 
riquantifi cazione del valore attuale, stimate nell’importo 
netto di euro 26.650.000,00. Le effettive entrate ecceden-
ti il fabbisogno stimato nel presente articolo sono desti-
nate al Fondo regionale per il sostegno della famiglia e 
dell’occupazione.   

  Art. 12.

      Finalità del Fondo regionale per il sostegno
della famiglia e dell’occupazione    

     1. In attuazione dell’articolo 6 dello Statuto speciale di 
autonomia, approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 31 agosto 1972, n. 670, è istituito nel Bilancio 
regionale, a decorrere dall’esercizio fi nanziario 2014, un 
Fondo per il sostegno della famiglia e dell’occupazione 
nel territorio regionale, in coerenza con le politiche sociali, 
della famiglia e del lavoro di ciascuna Provincia autonoma. 

 2. Le risorse del Fondo sono gestite in modo tale da 
assicurare con la massima effi cacia ed effi cienza il rag-
giungimento degli obiettivi di cui al comma 1 in un’otti-
ca di assoluta trasparenza, anche al fi ne di consentire la 
partecipazione e il monitoraggio da parte della comunità 
dell’utilizzo delle risorse stesse.   

  Art. 13.

      Mezzi fi nanziari    

      1. Nel Fondo confl uiscono le seguenti risorse:  

   a)   le entrate eccedenti il fabbisogno stimato 
all’articolo 11; 

   b)   eventuali rimborsi parziali a fronte del disinve-
stimento delle quote dello strumento fi nanziario di cui 
all’articolo 10, comma 4, lettera   b)   della legge regionale 
n. 6 del 2012 assegnate ai Consiglieri regionali e riasse-
gnate al Consiglio regionale a seguito dell’applicazione 
della presente legge; 

   c)   eventuali versamenti effettuati direttamente al 
Fondo stesso da parte di terzi, a titolo di liberalità. 

 2. Il Consiglio regionale provvede periodicamente a 
trasferire sul Bilancio della Regione le risorse di cui al 
comma 1, lettere   a)   e   b)  . 

 3. Il Fondo viene ripartito annualmente in parti uguali 
tra le due Province autonome.   

  Art. 14.

      Utilizzo del Fondo    

     1. Il Fondo è destinato alla copertura fi nanziaria di in-
terventi a sostegno della famiglia e dell’occupazione at-
tuati da ciascuna Provincia, in base a criteri e modalità, 
anche diversifi cati, individuati dalla Giunta regionale in 
considerazione delle esigenze avvertite a livello territo-
riale provinciale. 

 2. Al fi ne di verifi care e monitorare l’utilizzo delle ri-
sorse del Fondo con particolare riguardo all’osservanza 
dei criteri di cui al comma 2 dell’articolo 12 è costituito e 
disciplinato con deliberazione della Giunta regionale un 
Comitato di garanti composto da personalità di riferimen-
to delle realtà sociali e delle associazioni che operano sul 
territorio regionale a favore dei soggetti più deboli della 
popolazione. Il Comitato deve essere sentito dalla Giunta 
regionale in vista dell’individuazione degli interventi da 
fi nanziare con le risorse del Fondo o della determinazione 
dei criteri e delle modalità di cui al comma 1. 

 3. Del Comitato di cui al comma 2 fanno parte due 
Consiglieri regionali, di cui uno in qualità di membro 
dell’Uffi cio di Presidenza, designato dallo stesso, e uno 
in rappresentanza della minoranza, designato dal Colle-
gio dei Capigruppo.   

  Art. 15.

      Clausola d’urgenza    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi cia-
le della Regione. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 

 Trento, 11 luglio 2014 

 ROSSI   

  14R00363
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    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO)

  LEGGE PROVINCIALE  21 luglio 2014 , n.  5 .

      Interpretazione autentica dell’articolo 3, comma 8, della 
legge provinciale 8 maggio 2013, n. 5, recante “Disposizio-
ni sull’elezione del Consiglio della Provincia autonoma di 
Bolzano e sulla composizione e formazione della Giunta 
provinciale”.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della regione 
autonoma Trentino-Alto Adige n. 30 del 29 luglio 2014)  

 IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Interpretazione autentica dell’articolo 3, comma 8, 
della legge provinciale 8 maggio 2013, n. 5, recante 
“Disposizioni sull’elezione del Consiglio della 
Provincia autonoma di Bolzano e sulla composizione 
e formazione della Giunta provinciale”    

     1. Il secondo periodo del comma 8 dell’articolo 3 della 
legge provinciale 8 maggio 2013, n. 5, viene interpretato 
nel senso che alle candidate e ai candidati che non hanno 
presentato il rendiconto delle spese sostenute per la cam-
pagna elettorale e dei contributi fi nanziari ricevuti entro il 
termine previsto dal comma 5 dello stesso articolo, è in-
viata una comunicazione di avvio del procedimento san-
zionatorio da parte dell’Uffi cio di presidenza del Consi-
glio provinciale, con l’indicazione dell’ammontare della 
sanzione amministrativa e la concessione di un termine di 
20 giorni dalla data di ricevimento della comunicazione 
per presentare il rendiconto. La presentazione del rendi-
conto nell’anzidetto termine comporta la non applicazio-
ne della sanzione amministrativa. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Provincia. 

 Bolzano, 21 luglio 2014 

 KOMPATSCHER   

  14R00357

    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  26 giugno 
2014 , n.  0122/Pres .

      Regolamento concernente criteri e modalità di concessio-
ne dei contributi previsti dall’articolo 19, comma 5 della leg-
ge regionale 11 ottobre 2012, n. 20 (Norme per il benessere e 
la tutela degli animali di affezione).    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della regione
Friuli-Venezia Giulia n. 28 del 9 luglio 2014)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 11 ottobre 2012 n. 20 “Norme 
per il benessere e la tutela degli animali di affezione” e 
successive modifi che ed integrazioni; 

 Visto il comma 5 dell’articolo 19 della suddetta legge 
regionale che prevede che “La Regione può altresì fi nan-
ziare corsi di formazione per i volontari delle associazioni 
e degli enti di cui all’articolo 6”; 

 Visto l’articolo 42 dello Statuto speciale della Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia; 

 Visto l’articolo 14 della legge regionale 18 giugno 
2007, n. 17; 

 Su conforme deliberazione della Giunta regionale 
n. 1166 del 20 giugno 2014; 

  Decreta:  

 1. È emanato il “Regolamento concernente criteri e 
modalità di concessione dei contributi previsti dall’arti-
colo 19 comma 5 della legge regionale 11 ottobre 2012, 
n. 20 (Norme per il benessere e la tutela degli animali di 
affezione)” nel testo allegato che costituisce parte inte-
grante e sostanziale del presente provvedimento. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Uf-
fi ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

      Regolamento concernente criteri e modalità di concessione dei 
contributi previsti dall’articolo 19 comma 5 della legge regionale 
11 ottobre 2012, n. 20 (Norme per il benessere e la tutela degli 
animali di affezione).  

 Art. 1. 
  Finalità  

 1. Il presente regolamento, emanato ai sensi dell’articolo 36 della 
legge regionale 11 ottobre 2012, n. 20 (Norme per il benessere e la tu-
tela degli animali di affezione), disciplina i criteri e le modalità per la 
concessione dei contributi previsti dall’articolo 19 comma 5 della mede-
sima legge per l’attuazione di iniziative di formazione e aggiornamento 
dei volontari delle associazioni e degli enti iscritti nell’elenco delle as-
sociazioni ed enti per la tutela degli animali. 
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 Art. 2. 
  Soggetti benefi ciari  

 1. Benefi ciarie del contributo sono le associazioni e gli enti iscritti 
nell’elenco di cui all’articolo 6 della legge regionale 20/2012. 

 2. Ai sensi dell’articolo 5 della legge 11 agosto 1991, n. 266 (Legge 
quadro sul volontariato) le associazioni di volontariato devono essere 
iscritte anche nel registro generale del volontariato organizzato di cui 
all’articolo 5 della legge regionale 9 novembre 2012, n. 23 (Disciplina 
organica sul volontariato e sulle associazioni di promozione sociale e 
norme sull’associazionismo) 

 Art. 3. 
  Requisiti dei corsi e spese ammissibili  

  1. Le iniziative formative proposte devono riferirsi alle attività e 
fi nalità statutarie delle singole associazioni e enti, avere una durata mi-
nima di 8 ore e non superiore a dodici mesi sviluppare uno o più dei 
seguenti contenuti:  

   a)   il volontariato, ruolo e attività dei volontari; 
   b)   conoscenza della normativa regionale e nazionale in materia 

di animali d’affezione; 
   c)   nozioni e competenza per la cattura o primo soccorso/assi-

stenza per cani o gatti; 
   d)   gestione e organizzazione di strutture di ricovero per cani e 

gatti, esperienze a confronto; 
   e)   gestione e potenziamento delle adozioni di cani e gatti nei 

rifugi, gestione degli adottanti, inserimento dell’animale in famiglia; 
   f)   gestione pratica delle colonie feline, normativa di riferimento, 

aspetti sanitari, gestionali e di controllo numerico, “gattare” e “gattari”; 
   g)   nozioni relative alla principali malattie infettive e parassitarie 

degli animali da compagnia; 
   h)   nozioni relative a una corretta alimentazione per cani e gatti, 

relativa ad età, attività e stato sanitario; 
   i)   nozioni utili di assistenza e buona pratica veterinaria in strut-

ture di ricovero o colonie feline; 
   j)   nozioni di una corretta modalità di interazione uomo/animale, 

nozioni di etologia e comportamento animale; 
   k)   nozioni di zooantropologia didattica; 
   l)   introduzione alle fi gure del medico veterinario comportamen-

talista, educatore cinofi lo, consulente in relazione felina e operatore di 
pet therapy; 

   m)   animali da compagnia non convenzionali: gestione, proble-
matiche ed informazioni; 

   n)   animali esotici: detenzione, normativa di riferimento, nozioni 
CITES e vigilanza. 

  2. Sono ammissibili i costi direttamente riferibili all’attuazione del 
progetto ed individuabili nelle seguenti tipologie di spesa:  

   a)   prestazioni per la docenza; 
   b)    spese generali di gestione del progetto ricomprese a titolo di 

esempio nelle seguenti voci:  
 1) canoni di locazione relative al noleggio per la sede del 

corso; 
 2) spese per il noleggio di beni strumentali non ammortizzabi-

li per la durata del corso di formazione; 
 3) spese di pulizia della sede in cui si tiene il corso di 

formazione; 
 4) spese postali, spese di cancelleria e spese bancarie riferibili 

al corso di formazione; 
 5) spese del personale impiegato nell’amministrazione e nella 

segreteria del soggetto benefi ciario riferibili al corso di formazione; 
 6) altre spese di gestione del progetto riferibili al corso di 

formazione. 
 3. Le spese generali di funzionamento di cui alla lettera   b)   del com-

ma 2 sono ammissibili, purché ne sia dimostrata l’esclusiva riferibilità 
all’attività gestionale del soggetto benefi ciario. 

  4. Sono comunque escluse dalla spesa ammissibile:  
   a)   le spese per l’acquisto o ristrutturazione di beni immobili; 
   b)   le spese per l’ordinario funzionamento dell’organizzazione 

proponente; 
   c)   spese per la realizzazione di studi, ricerche, indagini. 

 Art. 4. 
  Modalità di presentazione delle domande  

 1. Le domande, formulate secondo il modello di cui all’allegato A 
e corredate con la scheda progetto di cui all’allegato B del presente re-
golamento, sono presentate alla Direzione centrale salute, integrazione 
sociosanitaria e politiche sociali, Servizio sanità pubblica veterinaria, di 
seguito chiamato Servizio, entro il mese di febbraio ciascun anno. 

 2. Le domande sono inviate tramite raccomandata con avviso di 
ricevimento, posta pec con fi rma digitale oppure consegnate a mano. 
Ai sensi dell’articolo 6 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo 
unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto 
di accesso) in caso di invio con raccomandata fa fede la data del timbro 
postale di accettazione e si considerano presentate nei termini le doman-
de pervenute entro i quindici giorni successivi alla scadenza del termine. 

 Qualora i termini coincidano con una giornata festiva, gli stessi si 
intendono prorogati al primo giorno successivo non festivo. Le doman-
de che pervengono oltre i termini vengono archiviate; dell’archiviazione 
viene data comunicazione al soggetto richiedente. 

 3. Nella domanda il soggetto benefi ciario presenta una dichiara-
zione ai sensi dell’articolo 47 del Decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000 n. 445 (Disposizioni legislative in materia di 
documentazione amministrativa) attestante l’entità e la provenienza 
degli altri contributi pubblici e privati eventualmente ottenuti per la 
medesima fi nalità. 

 Art. 5. 
  Ripartizione delle risorse disponibili e modalità di concessione

ed erogazione del contributo  

 1. Le risorse disponibili sono ripartite fra le associazioni e gli enti 
ammessi a contributo in modo proporzionale alle spese ammissibili. 

 2. Sono concessi contributi per un importo non superiore a 2.000,00 
euro per ciascuna associazione o ente. 

 3. Il contributo non può comunque superare le spese ammissibili. 
  4. Il contributo è concesso entro 90 giorni dalla scadenza del ter-

mine per la presentazione della domanda ed erogato secondo le seguenti 
modalità:  

   a)   70 per cento all’atto della concessione; 
   b)   saldo entro 60 giorni dalla presentazione della rendicontazione. 

 Art. 6. 
  Cumulo di contributi  

 1. Il contributo è cumulabile con contributi previsti da altre norma-
tive per la medesima fi nalità, salvo non sia diversamente stabilito dalle 
norme che li disciplinano. 

 Art. 7. 
  Rendicontazione  

 1. La rendicontazione avviene secondo quanto previsto dall’artico-
lo 43 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme 
in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso) entro i 
termini stabiliti nel decreto di concessione del contributo. 

 2. Alla documentazione presentata a titolo di rendiconto è allegata 
una relazione descrittiva delle attività svolte con il sostegno del contri-
buto concesso. 
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 3. In sede di rendicontazione il soggetto benefi ciario presenta una 
dichiarazione ai sensi dell’art. 47 D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445 atte-
stante l’entità e la provenienza degli altri contributi pubblici e privati 
eventualmente ottenuti per la medesima fi nalità. 

 Qualora la somma di tali contributi superi l’ammontare dei costi 
effettivamente rimasti a carico del benefi ciario, il contributo è conse-
guentemente rideterminato. 

 Art. 8. 
  Ispezioni e controlli  

 1. Ai sensi dell’articolo 44 della legge regionale 7/2000 la Direzio-
ne può effettuare presso i soggetti benefi ciari ispezioni e controlli, an-
che a campione, in relazione ai contributi concessi, anche allo scopo di 
verifi care la veridicità delle dichiarazioni e delle informazioni rilasciate. 

 2. La Direzione provvede a effettuare la verifi ca contabile a cam-
pione prevista dall’articolo 43 della legge regionale 7/2000 su almeno il 
dieci per cento dei benefi ciari. 

 Art. 9. 
  Rinvii  

 1. Per quanto non espressamente previsto dal presente regolamento 
si applica la legge regionale 7/2000. 

 Art. 10. 
  Norma transitoria  

 1. In sede di prima applicazione i soggetti benefi ciari di cui all’ar-
ticolo 2, presentano domanda entro 30 giorni dall’entrata in vigore del 
regolamento e sono ammesse a fi nanziamento le spese effettuate dopo la 
presentazione della domanda per l’attuazione di iniziative di formazione 
e aggiornamento. 

 Art. 11. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione sul Bollettino. 
 (  Omissis  ).   

  14R00307

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  26 giugno 
2014 , n.  0124/Pres .

      Regolamento concernente criteri e modalità per la conces-
sione di contributi per iniziative in ambito culturale a favore 
dei giovani ai sensi degli articoli 22, commi da 1 a 3, e 33, 
della legge regionale 22 marzo 2012, n. 5 (legge per l’auto-
nomia dei giovani e sul fondo di garanzia per le loro oppor-
tunità), emanato con decreto del Presidente della Regione 
10 giugno 2014, n. 0112/Pres. Correzione errore materiale.    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale
della Regione autonoma

Friulio-Venezia Giulia n. 28 del 9 luglio 2014)  

 IL PRESIDENTE 

 Visto il proprio decreto 10 giugno 2014, n. 0112/Pres., 
pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione n. 25 
del 18 giugno 2014, con cui è stato emanato il «Regola-
mento concernente criteri e modalità per la concessione 
di contributi per iniziative in ambito culturale a favore 

dei giovani ai sensi degli articoli 22, commi da 1 a 3, e 
33, della legge regionale 22 marzo 2012, n. 5 (Legge per 
l’autonomia dei giovani e sul Fondo di garanzia per le 
loro opportunità)», di seguito «Regolamento»; 

 Preso atto che il testo del regolamento, approvato in 
via defi nitiva con deliberazione della Giunta regionale 
n. 1059 del 6 giugno 2014, contiene un errore materia-
le, consistente nel mancato adeguamento nell’art. 11 del 
regolamento ai punteggi così come modifi cati, in acco-
glimento delle proposte di modifi ca avanzate nella seduta 
del 29 maggio 2014 della VI Commissione consiliare per-
manente, e correttamente riportati nell’allegato A «Crite-
ri, indicatori e punteggi per la valutazione delle iniziati-
ve» al regolamento stesso; 

 Preso atto che l’errore materiale di cui alla citata deli-
berazione di Giunta regionale n. 1059/2014 è stato cor-
retto con decreto del direttore centrale n. 1496/CULT del 
12 giugno 2014; 

 Ritenuto pertanto, al fi ne di rendere corrispondenti i 
punteggi di cui all’art. 11 del regolamento a quelli di cui 
all’Allegato A «Criteri, indicatori e punteggi per la valu-
tazione delle iniziative», di correggere il citato errore ma-
teriale nel testo del proprio decreto n. 0112/Pres./2014; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione au-
tonoma Friuli-Venezia Giulia; 

 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, 
n. 17; 

  Decreta:  

  1. All’art. 11, comma 1, del «Regolamento concernen-
te criteri e modalità per la concessione di contributi per 
iniziative in ambito culturale a favore dei giovani ai sensi 
degli articoli 22, commi da 1 a 3, e 33, della legge re-
gionale 22 marzo 2012, n. 5 (Legge per l’autonomia dei 
giovani e sul Fondo di garanzia per le loro opportunità)», 
emanato con proprio decreto 10 giugno 2014, n. 0112/
Pres., sono apportate le seguenti correzioni:  

 alla lettera   b)   il punteggio massimo di 15/100 è so-
stituito con il punteggio massimo di 20/100; 

 alla lettera   e)   il punteggio massimo di 15/100 è sosti-
tuito con il punteggio massimo di 10/100. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nel Bollettino uf-
fi ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  14R00308
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    REGIONE EMILIA-ROMAGNA

  LEGGE REGIONALE  17 luglio 2014 , n.  11 .

      Disposizioni organizzative per l’erogazione di farmaci a 
base di cannabinoidi per fi nalità terapeutiche nell’ambito 
del servizio sanitario regionale.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Emilia-Romagna n. 213 del 17 luglio 2014)  

 L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Disposizioni generali    

     1. Nell’ambito delle proprie competenze legislative 
riconosciute a livello costituzionale e conformemente a 
quanto previsto dalla legge 15 marzo 2010, n. 38 (Dispo-
sizioni per garantire l’accesso alle cure palliative e alla 
terapia del dolore) e dalla legge regionale 23 dicembre 
2004, n. 29 (Norme generali sull’organizzazione ed il 
funzionamento del Servizio sanitario regionale), la Re-
gione Emilia-Romagna, al fi ne di assicurare una tutela 
complessiva del diritto alla salute, detta disposizioni orga-
nizzative relative all’erogazione di farmaci cannabinoidi 
per fi nalità terapeutiche nell’ambito del Servizio sanitario 
regionale (di seguito denominato «Ssr» ), in coerenza con 
gli strumenti di programmazione e nel rispetto dei vincoli 
di bilancio in materia sanitaria. 

 2. Ai sensi e per gli effetti della presente legge, per 
farmaci cannabinoidi si intendono i medicinali e le pre-
parazioni magistrali a base dei principi attivi cannabinoi-
di riportati nella tabella II e nella tabella dei medicinali, 
sezione B, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 9 ottobre 1990, n. 309 (Testo unico delle leggi in 
materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psico-
trope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati 
di tossicodipendenza). 

 3. Per i farmaci cannabinoidi aventi l’autorizzazione 
all’immissione in commercio in Italia si osservano, al-
tresì, le indicazioni contenute nel prontuario terapeutico 
regionale di cui all’art. 36 della legge regionale 29 di-
cembre 2006, n. 20 (Legge fi nanziaria regionale adottata 
a norma dell’art. 40 della legge regionale 15 novembre 
2001, n. 40 in coincidenza con l’approvazione del bilan-
cio di previsione per l’esercizio fi nanziario 2007 e del bi-
lancio pluriennale 2007 - 2009). 

 4. Le modalità di importazione e acquisto, per fi nalità 
terapeutiche, di farmaci cannabinoidi registrati all’estero 
sono disciplinate secondo quanto previsto dalla normati-
va statale. In tal caso, le Aziende e gli enti del Ssr coadiu-
vano gli assistiti, su richiesta dei medesimi, nell’osser-
vanza delle procedure previste dalle disposizioni statali. 

 5. La procedura di allestimento delle preparazioni ma-
gistrali a base di cannabinoidi è disciplinata dalla normati-
va statale e avviene nel rispetto delle farmacopee uffi ciali.   

  Art. 2.
      Impiego terapeutico dei farmaci cannabinoidi

in ambito ospedaliero o assimilabile    

      1. L’impiego terapeutico dei farmaci cannabinoidi si 
intende effettuato in ambito ospedaliero o assimilabile 
quando concorrono le seguenti condizioni:  

   a)   la fase di inizio del trattamento si svolge presso 
le strutture del Ssr che erogano prestazioni in regime di 
ricovero ospedaliero o assimilabile; 

   b)   i farmaci cannabinoidi sono prescritti dal medico 
specialista che ha in cura il paziente e sono allestiti e di-
spensati dalla farmacia ospedaliera. 

 2. L’eventuale prosecuzione del trattamento in sede di 
dimissioni assistite è condizionata, in ogni caso, alla neces-
sità di una continuità terapeutica con il ricorso ai farmaci 
cannabinoidi già utilizzati nelle strutture di cui al comma 1. 

 3. Nelle ipotesi di cui ai commi precedenti, i relativi 
oneri sono a carico del Ssr   

  Art. 3.
      Trattamento in ambito domiciliare    

     1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 1, com-
ma 4, in caso di trattamento iniziato in ambito domicilia-
re, per la prescrizione e l’utilizzo di farmaci cannabinoidi 
si osserva la normativa statale. La relativa spesa è a carico 
del Ssr solo qualora il farmaco sia prescritto da un medico 
dipendente o convenzionato con il Ssr e la prescrizione 
sia effettuata mediante l’impiego del ricettario del Ssr.   

  Art. 4.
      Protocollo terapeutico    

     1. Fermo restando quanto previsto dal prontuario tera-
peutico regionale, l’impiego dei farmaci cannabinoidi deve 
avvenire, in ogni caso, nell’ambito di un protocollo che 
evidenzi l’obiettivo terapeutico e la sicurezza nell’uso dei 
farmaci nonché preveda criteri di follow-up del paziente.   

  Art. 5.
      Formazione e aggiornamento    

     1. Al fi ne di favorire e promuovere la formazione e l’ag-
giornamento del personale medico e sanitario impiegato 
nei trattamenti terapeutici che prevedono l’utilizzazione 
dei farmaci cannabinoidi, la Regione, anche in collabo-
razione con le Università e gli altri istituti di ricerca, pro-
muove specifi ci percorsi di formazione e aggiornamento 
sull’utilizzo, sull’effi cacia e sullo sviluppo biomedico dei 
farmaci cannabinoidi.   
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  Art. 6.
      Disposizioni attuative    

      1. Al fi ne di assicurare l’omogenea attuazione e interpreta-
zione della presente legge sul territorio regionale, la Regione:  

   a)   può adottare atti esplicativi delle disposizioni di 
cui alla presente legge; 

   b)   può elaborare proposte e pareri sull’utilizzo ap-
propriato dei farmaci cannabinoidi per fi nalità terapeuti-
che nell’ambito del Ssr; 

   c)   monitora l’utilizzazione sul territorio regionale 
dei farmaci cannabinoidi; 

   d)   promuove la massima riduzione dei tempi di at-
tesa, la maggiore facilità di accesso alle terapie previste 
dalla presente legge nonché, nei limiti delle competenze 
normative regionali, la semplifi cazione delle procedure 
preordinate all’acquisizione dei farmaci cannabinoidi. 

 2. La Regione può stipulare convenzioni con i centri e 
gli istituti autorizzati, ai sensi della normativa statale, alla 
produzione o alla preparazione dei farmaci cannabinoidi.   

  Art. 7.
      Clausola valutativa    

      1. L’Assemblea legislativa esercita il controllo sull’at-
tuazione della presente legge e valuta i risultati consegui-
ti. A tal fi ne, con cadenza triennale, la Giunta presenta 
alla Commissione assembleare competente una relazione 
sull’attuazione e sugli effetti della legge, con particolare 
riferimento:  

   a)   all’analisi dell’andamento del numero di pazienti 
trattati nel territorio regionale con farmaci cannabinoidi, 
distinti per patologia e per tipologia di assistenza, eviden-
ziando i relativi effetti; 

   b)   all’andamento della spesa e all’ammontare degli 
oneri a carico del Ssr conseguentemente all’applicazione 
della presente legge regionale; 

   c)   alle criticità eventualmente emerse in sede di ap-
plicazione ed attuazione della presente legge, con speci-
fi co riguardo alle disomogeneità riscontrate sul territorio 
regionale e alle problematiche inerenti all’acquisizione e 
all’erogazione dei farmaci cannabinoidi. 

 2. La Regione può promuovere forme di valutazione 
partecipata coinvolgendo i soggetti interessati dagli inter-
venti previsti. 

 3. Le competenti strutture di Assemblea e Giunta si rac-
cordano per la migliore valutazione della presente legge.   

  Art. 8.
      Norma fi nanziaria    

     1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente 
legge per l’esercizio fi nanziario 2014, la Regione fa fron-
te con gli stanziamenti del bilancio di previsione 2014 
e pluriennale 2014 - 2016, di cui alle unità previsionali 
di base 1.5.1.2.18000 - Servizio sanitario regionale: fi -
nanziamento ordinario corrente per la garanzia dei LEA, 
1.5.1.2.18020 - SSR: fi nanziamento dei livelli di assisten-
za sanitaria superiori ai LEA e garanzia dell’equilibrio 

economico-fi nanziario e 1.5.1.2.18200 - Formazione ge-
nerica e specifi ca del personale sanitario - Risorse statali. 
La Giunta è autorizzata a provvedere, con proprio atto, 
alle variazioni compensative al bilancio di competenza e 
di cassa del bilancio 2014, che si rendessero necessarie. 

 2. Per gli esercizi successivi al 2014, la Regione prov-
vede al fi nanziamento degli interventi di cui alla presente 
legge nei limiti degli stanziamenti annualmente autoriz-
zati ai sensi di quanto disposto dall’art. 37 della legge re-
gionale 15 novembre 2001, n. 40 (Ordinamento contabile 
della Regione Emilia-Romagna, abrogazione delle legge 
regionale 6 luglio 1977, n. 31 e 27 marzo 1972, n. 4). 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino uffi cia-
le della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna. 

 Bologna, 17 luglio 2014 

 ERRANI   

  14R00335

    LEGGE REGIONALE  17 luglio 2014 , n.  12 .

      Norme per la promozione e lo sviluppo della cooperazione 
sociale. Abrogazione della legge regionale 4 febbraio 1994, 
n. 7 “Norme per la promozione e lo sviluppo della cooperazio-
ne sociale, attuazione della legge 8 novembre 1991, n. 381”.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione 
Emilia-Romagna - Parte I n. 19 del 17 luglio 2014)  

 L’ASSEMBLEA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  TITOLO  I 
  FINALITA’ DELLA LEGGE E ISTITUZIONE 

DELL’ALBO REGIONALE DELLE COOPERATIVE 
SOCIALI

  Art. 1.
      Finalità    

     1. La Regione Emilia-Romagna, nell’ambito delle pro-
prie competenze ai sensi degli articoli 45 e 117, commi 
terzo e quarto, della Costituzione, e fermi restando i propri 
atti di programmazione, con la presente legge riconosce 
e sostiene il ruolo e la funzione pubblica esercitata dalle 
cooperative sociali che, al fi ne della gestione dei servizi 



—  10  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA6-9-2014 3a Serie speciale - n. 36

alla persona e dell’inserimento lavorativo delle persone di 
cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 3, promuovono l’autoge-
stione e la partecipazione dei cittadini, affermandosi come 
imprese di carattere sociale che costruiscono coesione so-
ciale e beni relazionali, anche in rapporto di sussidiarietà 
con le amministrazioni pubbliche, con cui collaborano in 
maniera sinergica per l’erogazione di beni e servizi. 

  2. La presente legge, in attuazione della legge 8 no-
vembre 1991, n. 381 (Disciplina delle cooperative sociali) 
detta norme:  

   a)   per l’istituzione dell’albo regionale delle coope-
rative sociali; 

   b)   per determinare, ferma restando la titolarità e la 
responsabilità sulla programmazione degli enti locali, le 
forme di partecipazione della cooperazione sociale alla 
progettazione, gestione, realizzazione ed erogazione de-
gli interventi nell’ambito del sistema integrato di inter-
venti e servizi alla persona, secondo quanto previsto dalla 
legge regionale 12 marzo 2003, n. 2 (Norme per la pro-
mozione della cittadinanza sociale e per la realizzazione 
del sistema integrato di interventi e servizi sociali) e dal-
la legge 8 novembre 2000, n. 328 (Legge quadro per la 
realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi 
sociali) ed entro la programmazione del Piano sociale e 
sanitario regionale; 

   c)   per disciplinare i rapporti fra le attività delle coo-
perative sociali e quelle dei servizi pubblici aventi conte-
nuto sociale, socio-assistenziale, socio-educativo, socio-
sanitario, educativo e sanitario, nonché con le attività di 
formazione professionale ed educazione permanente e 
di sviluppo dell’occupazione e delle politiche attive del 
lavoro, con particolare riferimento all’inserimento lavo-
rativo delle persone di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 3; 

   d)   per individuare criteri e modalità di affi damento 
e conferimento dei servizi a cui devono essere uniformati 
i rapporti tra istituzioni pubbliche e cooperative sociali o 
loro consorzi; 

   e)   per defi nire le misure di promozione, sostegno e 
sviluppo della cooperazione sociale. 

 3. Ai sensi di quanto previsto al comma 2, lettera   b)  , 
la Giunta regionale emana linee guida al fi ne di garanti-
re, secondo il principio di sussidiarietà, la partecipazione 
delle cooperative sociali alle diverse fasi di strutturazione 
del sistema integrato di interventi e servizi alla persona. 

 4. La Regione, ferma restando la titolarità pubblica 
della programmazione, valorizza e promuove i patti di 
solidarietà territoriale, come virtuoso strumento di pro-
gettazione e gestione condivisa del sistema dei servizi e 
delle attività a cui le cooperative sociali, gli altri sogget-
ti dell’economia sociale e del privato no profi t e gli enti 
pubblici contribuiscono nel rispetto delle identità, dei 
ruoli e delle competenze. 

 5. Nell’ambito dei propri atti di programmazione, la 
Regione individua strumenti per ottimizzare il raccordo e 
la collaborazione dei servizi pubblici di cui al comma 2, 
lettera   c)  , con i servizi e le prestazioni erogate dalle coo-
perative sociali e dai loro consorzi, che risultino accredi-
tati o convenzionati ai sensi della vigente normativa. 

 6. La Regione, nell’ambito delle proprie competenze 
ed in coerenza con le disposizioni di cui alla legge regio-
nale 28 luglio 2008, n. 16 (Norme sulla partecipazione 
della Regione Emilia-Romagna alla formazione e attua-
zione del diritto comunitario, sulle attività di rilievo in-
ternazionale della Regione e sui suoi rapporti interregio-
nali. Attuazione degli articoli 12, 13 e 25 dello Statuto 
regionale), per l’attuazione delle disposizioni dell’Unio-
ne europea che prevedono un ampliamento dei soggetti 
rientranti nella defi nizione di persone svantaggiate e delle 
possibilità di inserimento lavorativo delle stesse, al fi ne 
di facilitare tale inserimento, individua modalità ammi-
nistrative semplifi cate che consentano la più effi cace e 
rapida applicazione di tali disposizioni.   

  Art. 2.

      Cooperative sociali    

      1. Le cooperative sociali operano, ai sensi della legge 
n. 381 del 1991, senza fi ne di lucro con lo scopo di perse-
guire l’interesse generale della comunità, la promozione 
umana e l’integrazione sociale delle persone attraverso:  

   a)   la gestione di servizi sociali, socio-assistenzia-
li, socio-educativi, socio-sanitari, educativi e sanita-
ri, nonché di formazione professionale ed educazione 
permanente; 

   b)   la gestione di attività fi nalizzate all’inserimento 
lavorativo delle persone di cui ai commi 1 e 2 dell’arti-
colo 3 nei settori industriali, commerciali, di servizi ed 
agricoli, anche attraverso l’organizzazione delle attività 
sociali di cui all’articolo 7 della legge regionale 31 marzo 
2009, n. 4 (Disciplina dell’agriturismo e della multifun-
zionalità delle aziende agricole). 

 2. Fra le cooperative sociali di cui alla lettera   b)   del 
comma 1 rientrano altresì quelle che svolgono anche atti-
vità di terapia occupazionale, ospitano tirocini formativi 
e lavoro protetto per persone svantaggiate diffi cilmente 
occupabili in attività produttive e che necessitano di una 
progettazione innovativa integrata fi nalizzata ad assicura-
re loro attività lavorative, anche sostenute dalla pubblica 
amministrazione. 

 3. Allo scopo di contribuire a mantenere vive e a valo-
rizzare le comunità locali, le cooperative sociali costituite 
ai sensi della vigente normativa possono favorire la par-
tecipazione di persone fi siche, giuridiche, di associazioni 
e fondazioni senza scopo di lucro, che abbiano residenza 
o la sede legale nella comunità di riferimento della coope-
rativa stessa, alla costituzione di “cooperative di comuni-
tà” che, ai fi ni della presente legge, sono cooperative che 
perseguono lo sviluppo di attività economiche a favore 
della comunità stessa, fi nalizzate alla produzione di beni 
e servizi, al recupero di beni ambientali e monumentali e 
alla creazione di offerta di lavoro. 

 4. Possono altresì assumere la qualifi ca di soci delle 
cooperative di comunità gli enti pubblici a partire dagli 
enti locali in cui opera la cooperativa di comunità. 

 5. Alle cooperative sociali si applicano, in quanto com-
patibili con le disposizioni di cui alla legge n. 381 del 
1991, le norme relative agli specifi ci settori in cui le stes-
se cooperative operano. 
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 6. Le disposizioni della presente legge si applicano in 
quanto compatibili ai consorzi costituiti come società coo-
perative ai sensi dell’articolo 8 della legge n. 381 del 1991.   

  Art. 3.

      Persone svantaggiate e persone
in condizione di fragilità    

     1. Sono persone svantaggiate i soggetti di cui all’arti-
colo 4 della legge n. 381 del 1991. 

 2. Ai fi ni della presente legge sono considerate persone 
in condizione di fragilità coloro che vivono una fase di 
vulnerabilità e debolezza economica e sociale transitoria. 
La Regione, con successivo atto individua le categorie di 
soggetti caratterizzate da tale condizione di fragilità, an-
che in riferimento alle dinamiche del mercato del lavoro 
ed includendovi i soggetti di cui all’articolo 2, commi 18 
e 19, del Regolamento CE n. 800/2008 del 6 agosto 2008 
“Regolamento della Commissione che dichiara alcune 
categorie di aiuti compatibili con il mercato comune in 
applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato (Regola-
mento generale di esenzione per categoria). 

 3. Secondo quanto disposto al comma 2 dell’articolo 4 
della legge n. 381 del 1991, solo le persone svantaggia-
te di cui al comma 1 concorrono al raggiungimento del 
trenta per cento dei lavoratori necessario al mantenimento 
dello status di cooperativa sociale di cui alla lettera   b)   
del comma 3 dell’articolo 4. Nelle cooperative sociali ad 
oggetto plurimo tale percentuale è determinata esclusiva-
mente in rapporto al numero complessivo dei lavoratori 
impiegati in attività di tipo B. 

 4. Il trenta per cento di cui al comma 3 è calcolato 
avendo a riferimento i lavoratori soci e non soci impiegati 
in attività di tipo B.   

  Art. 4.

      Albo regionale delle cooperative sociali    

     1. È istituito l’albo regionale delle cooperative sociali 
in attuazione dell’articolo 9 della legge n. 381 del 1991. 

 2. Possono chiedere l’iscrizione all’albo le cooperative 
sociali e i loro consorzi che abbiano sede legale nel terri-
torio regionale. 

  3. L’albo si articola nelle seguenti sezioni:  
   a)   sezione A, nella quale sono iscritte le cooperative 

che gestiscono servizi sociali, socio-assistenziali, socio-
educativi, socio-sanitari, educativi e sanitari, nonché di 
formazione professionale ed educazione permanente; 

   b)   sezione B, nella quale sono iscritte le cooperative 
che svolgono attività diverse, industriali, commerciali, di 
servizi ed agricole, fi nalizzate all’inserimento lavorativo 
delle persone di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 3; 

   c)   sezione C, nella quale sono iscritti i consorzi co-
stituiti come società cooperative aventi la base sociale 
formata in misura non inferiore al settanta per cento da 
soggetti giuridici costituiti quali cooperative sociali. 

 4. Le cooperative sociali di cui alle lettere   a)   (di tipo 
  A)   e   b)   (di tipo   B)    dell’art. 1 della legge n. 381 del 1991 
possono essere iscritte contemporaneamente alle sezioni 
A e B dell’albo regionale alle seguenti condizioni:  

   a)   l’organizzazione della cooperativa sociale pre-
vede una divisione aziendale dotata di autonomia orga-
nizzativa tale da consentire la separazione delle gestioni 
relative alle attività di tipo A e B esercitate; 

   b)   le tipologie di svantaggio e le aree di interven-
to, esplicitamente indicate nell’oggetto sociale, devono 
essere tali da postulare attività coordinate per l’effi cace 
raggiungimento delle fi nalità attribuite alle cooperative 
sociali ed il collegamento funzionale tra le attività di tipo 
A e B, nonché essere espresse chiaramente nello statuto 
della cooperativa; 

   c)   la sussistenza dei requisiti di cui all’articolo 4 del-
la legge n. 381 del 1991 deve essere determinata avendo 
riguardo solo al personale addetto alle attività rispondenti 
alla sezione B. 

 5. Per le cooperative aventi sede sul territorio regionale 
l’iscrizione all’albo è condizione necessaria per l’affi da-
mento dei servizi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera 
  a)  , e delle attività di inserimento lavorativo di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, lettera   b)  , nel rispetto della normativa 
europea, nazionale e regionale di settore. 

 6. Le cooperative aventi sede al di fuori del territorio 
regionale possono concorrere all’affi damento dei servizi 
di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   a)  , e delle attività 
di inserimento lavorativo di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettera   b)  , solo se soddisfano i medesimi requisiti richiesti 
per l’iscrizione all’albo regionale. 

  7. L’iscrizione all’albo è inoltre condizione per:  
   a)   la fruizione di benefi ci e l’utilizzo di forme di col-

laborazione previsti dalla vigente normativa regionale a 
favore delle cooperative sociali; 

   b)   la stipula, per i consorzi di cui al comma 3, lettera 
  c)  , delle convenzioni quadro di cui all’articolo 22 della 
legge regionale 1 agosto 2005, n. 17 (Norme per la pro-
mozione dell’occupazione, della qualità, sicurezza e re-
golarità del lavoro); 

   c)   la stipula delle convenzioni di cui all’articolo 22 
della legge regionale n. 17 del 2005; 

   d)   la collaborazione con la Regione e gli enti loca-
li nella progettazione e nella realizzazione delle attività 
di educazione permanente degli adulti, nel rispetto della 
legge regionale 30 giugno 2003, n. 12 (Norme per l’ugua-
glianza delle opportunità di accesso al sapere, per ognuno 
e per tutto l’arco della vita, attraverso il rafforzamento 
dell’istruzione e della formazione professionale, anche in 
integrazione tra loro). 

 8. Per le cooperative sociali che svolgono attività fi -
nalizzate alle funzioni socio-assistenziali di cui all’ar-
ticolo 114 del decreto del Presidente della Repubblica 
9 ottobre 1990, n. 309 (Testo unico delle leggi in materia 
di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, pre-
venzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossico-
dipendenza), l’iscrizione all’albo regionale soddisfa, nel 
rispetto della disciplina regionale dell’accreditamento, le 
condizioni di cui al comma 1 dell’articolo 117 del mede-
simo decreto del Presidente della Repubblica. 
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 9. Qualora le cooperative sociali svolgano attività ido-
nee a favorire l’inserimento e l’integrazione sociale e 
lavorativa di persone portatrici di handicap, l’iscrizione 
all’albo regionale è condizione necessaria per accedere 
alle convenzioni di cui all’articolo 38 della legge 5 feb-
braio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l’assistenza, l’in-
tegrazione sociale e i diritti delle persone handicappate). 

 10. Le modalità, le procedure e le condizioni per 
l’iscrizione, la cancellazione e la revisione dell’albo, non-
ché le modalità di verifi ca dei requisiti in possesso delle 
cooperative sociali di cui al comma 6, sono stabilite dalla 
Giunta regionale entro novanta giorni dall’entrata in vi-
gore della presente legge con deliberazione da pubblicarsi 
nel Bollettino Uffi ciale Telematico della Regione Emilia-
Romagna (BURERT). 

 11. La revisione dell’albo di cui al comma 10 avviene 
di norma con cadenza annuale al fi ne di verifi care la per-
manenza dei requisiti di iscrizione delle cooperative. Al 
tale fi ne le cooperative sociali ed i consorzi iscritti all’al-
bo regionale sono tenuti a trasmettere, entro i termini sta-
biliti dall’atto di Giunta di cui al comma 10, eventuali 
variazioni dello statuto, il bilancio annuale d’esercizio, il 
bilancio sociale annuale ed una relazione che dia conto 
dell’attività svolta, della composizione e della variazione 
della base sociale e del rapporto tra numero di soci ed altri 
dipendenti e collaboratori, nonché la dichiarazione degli 
enti previdenziali attestante la regolarità dei versamenti 
relativi ai soci lavoratori ed ai soci dipendenti. 

 12. Qualora le cooperative sociali ed i consorzi abbiano 
ottenuto contributi regionali, la relazione di cui al comma 11 
deve specifi care la modalità di utilizzo di tali incentivi. 

 13. La cancellazione dall’albo comporta la risoluzione 
dei rapporti con gli enti pubblici per la gestione dei ser-
vizi e delle attività di cui all’articolo 2, comma 1, nonché 
la perdita dei benefi ci contributivi e degli altri vantaggi 
previsti dalla presente legge.   

  TITOLO  II 

  RACCORDO CON L’ATTIVITÀ DEI SERVIZI 
SOCIO-ASSISTENZIALI, SANITARI, EDUCATIVI, 
DI FORMAZIONE PROFESSIONALE ED 
EDUCAZIONE PERMANENTE E DI SVILUPPO 
DELL’OCCUPAZIONE

  Art. 5.

      Raccordo con le attività socio-sanitarie ed educative    

     1. Nell’ambito dei propri atti di programmazione delle 
attività sociali, assistenziali, sanitarie ed educative, la Re-
gione individua le modalità di partecipazione della coope-
razione sociale al perseguimento delle fi nalità di sviluppo 
della società regionale, promuovendo il raccordo e la col-
laborazione tra servizi pubblici e la cooperazione sociale.   

  Art. 6.

      Raccordo con le politiche attive del lavoro    

      1. La Regione riconosce la cooperazione sociale quale 
soggetto che concorre all’attuazione di politiche attive del 
lavoro fi nalizzate alla creazione di nuova occupazione e 
alla promozione di uno sviluppo occupazionale in grado 
di coniugare effi cienza, solidarietà e coesione sociale. In 
particolare possono essere previsti all’interno dei piani 
regionali di politica del lavoro interventi volti a:  

   a)   sviluppare nuova occupazione nel settore dei ser-
vizi alla persona; 

   b)   sviluppare nuova occupazione a favore delle per-
sone in condizioni di svantaggio personale e sociale nel 
mercato del lavoro, anche attraverso il supporto alle coo-
perative sociali che in qualità di imprese di transizione ac-
compagnano questi soggetti verso altri contesti produttivi; 

   c)   defi nire opportunità di mercato per le cooperative 
sociali, con particolare riferimento a quelle di tipo B; 

   d)   sostenere nell’ambito della Regione lo sviluppo 
imprenditoriale della cooperazione sociale; 

   e)   promuovere la qualifi cazione delle nuove profes-
sionalità impiegate nell’ambito dei servizi alla persona in 
base alle norme regionali vigenti in materia di standard 
professionali e di certifi cazione.   

  Art. 7.

      Raccordo con le attività di formazione professionale    

     1. Ai sensi degli articoli 33 e 34 della legge regionale 
n. 12 del 2003, le cooperative sociali e i loro consorzi 
possono partecipare, nel rispetto della normativa comuni-
taria, nazionale e regionale, alla realizzazione di interven-
ti formativi rivolti ai loro dipendenti e alle persone di cui 
ai commi 1 e 2 dell’articolo 3. 

 2. Nell’ambito della propria programmazione delle 
attività di formazione al lavoro e sul lavoro, la Regione 
consulta la Commissione consultiva sulla cooperazione 
sociale di cui all’articolo 20, riguardo alle modalità della 
formazione di base e dell’aggiornamento degli operatori 
delle cooperative sociali e dei loro consorzi. 

 3. La Regione può individuare nuovi profi li professio-
nali nell’ambito delle attività di inserimento lavorativo 
di persone svantaggiate e riconoscere esperienze e pro-
fi li professionali innovativi già esistenti nei servizi alla 
persona ovvero funzionali a questi. A tal fi ne, ad integra-
zione delle fi gure presenti nel repertorio regionale delle 
qualifi che, possono essere delineate nuove qualifi che in 
base alle norme regionali vigenti in materia di standard 
professionali e di certifi cazione. 

 4. Per la formazione dei propri operatori e dei propri 
amministratori, le cooperative sociali e i loro consorzi, 
laddove non accreditati, possono realizzare autonome at-
tività di formazione professionale in collaborazione con 
gli organismi di formazione professionale accreditati ai 
sensi dell’articolo 33 della legge regionale n. 12 del 2003. 
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 5. La Regione riconosce ai propri dipendenti, impe-
gnati come soci volontari nelle cooperative sociali iscritte 
all’albo di cui all’articolo 4, i crediti formativi derivanti 
dalla partecipazione alle attività formative svolte nelle 
cooperative, ai sensi della legge regionale n. 12 del 2003.   

  Art. 8.

      Educazione degli adulti    

     1. Ai sensi della legge regionale n. 12 del 2003, le coope-
rative sociali e i loro consorzi possono partecipare, nel ri-
spetto della normativa comunitaria, nazionale e regionale, 
alla realizzazione di interventi di educazione degli adulti.   

  TITOLO  III 
  AFFIDAMENTI ALLE COOPERATIVE SOCIALI

E CLAUSOLE SOCIALI

  Art. 9.

      Ambito di applicazione e principi comuni    

     1. Le disposizioni di cui al presente titolo si applicano 
alla Regione, agli enti ed alle agenzie da essa dipendenti, 
alle società partecipate, nonché alle Aziende del Servizio 
sanitario regionale (SSR). 

 2. Gli enti locali, anche organizzati in forma associata, 
nelle forme previste dalla vigente normativa, possono ap-
plicare le disposizioni di cui al presente titolo nell’eserci-
zio dell’azione amministrativa. 

 3. La Regione può supportare gli enti locali, nelle for-
me previste dall’ordinamento, ai fi ni dell’applicazione 
della presente legge, anche mediante appositi accordi o 
protocolli d’intesa. 

  4. L’affi damento e l’esecuzione dei servizi di cui al pre-
sente titolo devono comunque garantire:  

   a)   la qualità del servizio, adottando il criterio 
dell’offerta economicamente più vantaggiosa ai fi ni della 
valutazione della migliore offerta, anche in applicazione 
di quanto previsto dall’articolo 120 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 (Regola-
mento di esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, recante “Codice dei contratti pub-
blici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione del-
le direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”) e dall’articolo 41 
della legge regionale n. 2 del 2003 in quanto applicabile; 

   b)   il confronto, anche tecnico, fi nalizzato ad indivi-
duare le forme di affi damento più idonee a salvaguardare 
la qualità del servizio, i diritti dei lavoratori sanciti da 
leggi e contratti e i bisogni degli utenti; 

   c)   il radicamento costante nel territorio e il legame 
organico con la comunità locale di appartenenza fi naliz-
zato alla costruzione di rapporti di prossimità con i citta-
dini, con i gruppi sociali e con le istituzioni; 

   d)   la previsione puntuale nello statuto della categoria 
di servizio oggetto dell’affi damento o del conferimento; 

   e)   la solidità di bilancio dell’impresa, nonché la com-
provata competenza ed esperienza imprenditoriale adeguata; 

   f)   l’applicazione della vigente contrattazione collet-
tiva del settore delle cooperative sociali sottoscritta dal-
le organizzazioni datoriali e sindacali comparativamente 
più rappresentative a livello nazionale nella categoria; 

   g)   la capacità progettuale, organizzativa ed 
innovativa; 

   h)   la qualifi cazione professionale degli operatori, 
nonché la pianifi cazione dei percorsi di riqualifi cazione e 
formazione permanente; 

   j)   la valutazione comparata costi/qualità, desunta 
da corrispondenti servizi pubblici o privati, sulla base di 
criteri o linee guida di congruità predisposti dalla Giunta 
regionale con apposito atto; 

   k)   il pieno ed adeguato assolvimento degli obblighi 
di legge e contrattuali per la regolarità contributiva; 

   l)   il pieno ed adeguato assolvimento degli obblighi 
di legge in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 

 5. Gli enti e le amministrazioni di cui al comma 1 ri-
corrono alla programmazione dei servizi, con le modalità 
previste dall’articolo 271 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 207 del 2010, ai fi ni dell’attuazione delle 
disposizioni del presente titolo. 

 6. In ragione della natura dei servizi di cui al presen-
te titolo e delle fi nalità della presente legge, le ammini-
strazioni aggiudicatrici, di cui ai commi 1 e 2, laddove 
l’affi damento dei servizi avvenga nella forma della con-
cessione, di cui alla disciplina vigente, di norma preve-
dono negli atti di gara il divieto al ricorso al subappalto e 
all’avvalimento. 

 7. Nel rispetto della vigente disciplina, statale e regio-
nale, anche di settore, le disposizioni previste agli articoli 
11, 12, 13 e 14, ai fi ni dell’attuazione della presente legge 
ed in applicazione dell’articolo 117, comma quarto, della 
Costituzione, possono trovare applicazione nell’ambito 
delle procedure di affi damento dei servizi pubblici indette 
dagli enti ed amministrazioni di cui ai commi 1 e 2.   

  Art. 10.
      Affi damento dei servizi sociali, sanitari, educativi e di 

formazione professionale ed educazione permanente 
alle cooperative di tipo A    

      1. Per le cooperative di tipo A che gestiscono servizi 
che risultino autorizzati o accreditati ai sensi della vigente 
normativa:  

   a)   l’affi damento dei servizi sociali, socio-assisten-
ziali, socio-sanitari e sanitari di cui all’articolo 4, com-
ma 3, lettera   a)   avviene secondo le modalità previste agli 
articoli 38 e 41 della legge regionale n. 2 del 2003 e dalla 
legge regionale 12 ottobre 1998, n. 34 “Norme in materia 
di autorizzazione e accreditamento delle strutture sanita-
rie pubbliche e private in attuazione del DPR 14 gennaio 
1997”, nonché dalla normativa comunitaria e statale vi-
gente in quanto applicabile; 

   b)   l’affi damento dei servizi educativi e socio-educa-
tivi di cui all’articolo 4, comma 3, lettera   a)  , avviene se-
condo le modalità previste all’articolo 5 della legge regio-
nale 10 gennaio 2000, n. 1 (Norme in materia di servizi 
educativi per la prima infanzia), nonché dalla normativa 
comunitaria e statale vigente in quanto applicabile. 
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   c)   l’affi damento dei servizi di formazione profes-
sionale ed educazione permanente di cui all’articolo 4, 
comma 3, lettera   a)  , avviene secondo le modalità previste 
dalla legge regionale n. 12 del 2003, nonché dalla norma-
tiva comunitaria e statale vigente in quanto applicabile. 

 2. Nell’ambito delle procedure di affi damento ad evi-
denza pubblica dei servizi di cui al comma 1, è facoltà 
della stazione appaltante inserire negli atti di gara idonea 
clausola sociale per l’inserimento lavorativo delle perso-
ne di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 3.   

  Art. 11.
      Affi damento dei servizi di importo inferiore alla soglia 

comunitaria per fi nalità di inserimento lavorativo alle 
cooperative di tipo B    

     1. Gli enti e le amministrazioni di cui all’articolo 9, 
comma 1, destinano, in ragione della natura, oggetto ed 
equilibrio tecnico-economico dell’approvvigionamento, 
alla spesa per i contratti di importo inferiore alla soglia 
comunitaria, calcolata al netto dell’IVA, ove dovuta, una 
percentuale di almeno il 5% dell’importo complessivo 
dell’approvvigionamento di servizi, purché tali contratti 
siano fi nalizzati a creare opportunità di lavoro per le per-
sone di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 3. 

 2. In attuazione della presente legge, alle procedure di 
affi damento dei servizi di cui al presente articolo parteci-
pano le cooperative sociali di inserimento lavorativo ed 
i consorzi, iscritti nell’apposito albo regionale, ai sensi 
dell’articolo 4. 

  3. Oltre a quanto previsto dall’articolo 9, comma 4, le 
procedure di affi damento dei servizi di cui al presente ar-
ticolo devono garantire il perseguimento delle seguenti 
fi nalità e considerare i seguenti elementi:  

   a)   numero delle persone svantaggiate assunte; 
   b)   tipologia dello svantaggio in relazione alla presta-

zione lavorativa richiesta; 
   c)   ruolo e profi lo professionale di riferimento; 
   d)   presenza di piani individualizzati contenenti 

obiettivi a medio e lungo termine; 
   e)   numero e qualifi ca delle eventuali fi gure di 

sostegno; 
   f)   rendicontazione sociale e monitoraggio del rag-

giungimento degli obiettivi di inserimento lavorativo; 
   g)   semplifi cazione degli oneri amministrativi ai sen-

si dell’articolo 13 della legge n. 180 del 2011. 
 4. Le disposizioni contenute nel presente articolo si ap-

plicano alle procedure indette dagli enti di cui all’artico-
lo 9, comma 2.   

  Art. 12.
      Modalità di scelta del contraente per appalti di valore 

inferiore alla soglia comunitaria a favore delle 
cooperative di tipo B    

     1. Le modalità di selezione del contraente per appal-
ti di valore inferiore alla soglia comunitaria devono, tra 
l’altro, tener conto della qualifi cazione e dell’esperienza 
nel settore specifi co di attività oggetto dell’affi damento. 

 2. I consorzi saranno comunque vincolati a dichiarare, 
in sede di partecipazione alla procedura di affi damento, le 
cooperative di tipo B affi datarie del servizio. 

 3. L’affi damento dei servizi avviene ai sensi dell’arti-
colo 5, comma 1, della legge n. 381 del 1991, garantendo 
un adeguato confronto concorrenziale tra gli operatori, ai 
sensi della disciplina vigente in materia di contratti pub-
blici e nel rispetto dei principi generali della trasparenza 
dell’azione amministrativa. È fatto salvo l’affi damento 
diretto, adeguatamente motivato, nelle ipotesi normativa-
mente previste. 

 4. Al fi ne di invitare i soggetti interessati all’affi da-
mento dei servizi di cui al presente articolo, le singole 
amministrazioni aggiudicatrici possono ricorrere, alter-
nativamente, all’istituzione di apposito elenco speciale 
aperto, articolato per settore merceologico, al quale le co-
operative sociali ed i consorzi di inserimento lavorativo 
di cui alla presente legge possono iscriversi, oppure alla 
pubblicazione, nei modi di legge, di un avviso pubblico 
per eventuali manifestazioni di interesse all’affi damento 
dei servizi in oggetto. 

 5. Le singole amministrazioni aggiudicatrici discipli-
nano le modalità di funzionamento dell’elenco speciale 
e della procedura di manifestazione di interesse di cui al 
comma 4. 

 6. Le offerte, in ragione delle fi nalità della presente leg-
ge, dovranno garantire il rispetto di quanto previsto agli 
articoli 9, comma 4, e 11, comma 3. 

 7. Nelle commissioni per la valutazione delle offerte 
partecipa almeno un esperto in inserimenti socio-lavorati-
vi, appartenente alla stessa amministrazione aggiudicatri-
ce o, in caso di carenza nell’organico anche temporanea, 
appartenente ad altro ente o amministrazione, che sia co-
munque in possesso di requisiti idonei in relazione all’og-
getto dell’affi damento.   

  Art. 13.

      Clausole sociali per gli appalti di valore superiore alla 
soglia comunitaria a favore delle cooperative di tipo B    

     1. Nei bandi di gara e nei capitolati d’oneri degli ap-
palti di valore superiore alla soglia comunitaria le ammi-
nistrazioni aggiudicatrici possono inserire, fra le condi-
zioni di esecuzione, l’obbligo di eseguire il contratto con 
l’impiego delle persone di cui ai commi 1 e 2 dell’artico-
lo 3, con l’adozione di specifi ci programmi di recupero e 
inserimento lavorativo, ai sensi dell’articolo 69 decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione 
delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE). 

 2. Il progetto di inserimento lavorativo previsto dalla 
clausola sociale può essere valutato ai fi ni dell’attribuzio-
ne dei punteggi nell’offerta tecnica, secondo le modalità 
previste dalla normativa vigente, nel perseguimento delle 
fi nalità di cui al presente Titolo e nel rispetto del principio 
di proporzionalità. 
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 3. Nelle commissioni per la valutazione delle offerte 
partecipa almeno un esperto in inserimenti socio-lavorati-
vi, appartenente alla stessa amministrazione aggiudicatri-
ce o, in caso di carenza nell’organico, anche temporanea, 
avvalendosi di personale appartenente ad altro ente o am-
ministrazione, che sia comunque in possesso di requisiti 
idonei in relazione all’oggetto dell’affi damento.   

  Art. 14.
      Verifi ca dell’esecuzione dell’affi damento    

     1. L’uffi cio committente, nell’ambito delle proprie 
prerogative di monitoraggio e controllo del contratto, sta-
bilite dalla vigente disciplina statale, verifi ca, tra l’altro, 
l’adempimento degli obblighi relativi agli inserimenti la-
vorativi, anche a seguito di comprovata, circostanziata e 
specifi ca segnalazione della Commissione consultiva sul-
la cooperazione sociale di cui all’articolo 20. 

 2. Le modalità di verifi ca della corretta attuazione delle 
clausole sociali in sede di esecuzione del contratto e le 
sanzioni legate alla mancata attuazione delle stesse, fi no 
alla risoluzione del contratto in caso di violazione dell’ob-
bligo di inserimento di persone svantaggiate dichiarato in 
sede di offerta, sono stabilite nel capitolato stesso.   

  TITOLO  IV 
  INTERVENTI PER LA PROMOZIONE, 

IL SOSTEGNO E LO SVILUPPO DELLA 
COOPERAZIONE SOCIALE

  Art. 15.
      Fondo rischi consortile    

     1. La Regione eroga contributi al Consorzio fi di re-
gionale tra imprese cooperative di cui all’articolo 7 del-
la legge regionale 23 marzo 1990, n. 22 (Disposizioni di 
principio e disciplina generale per la cooperazione) al fi ne 
di costituire e integrare un fondo rischi consortile per le 
cooperative sociali iscritte ed i loro consorzi. 

  2. Il fondo rischi è destinato ad interventi per:  
   a)   l’abbattimento dei tassi di interesse ordinari nel 

credito di esercizio; 
   b)   agevolare l’accesso al credito a breve, medio e 

lungo termine; 
   c)   prestare garanzie su depositi cauzionali e fi deius-

sioni bancarie o assicurative richiesti da enti pubblici o 
soggetti privati per la partecipazione a gare d’appalto o 
comunque per l’affi damento di servizi; 

   d)   l’attivazione di strumenti di fi nanza sociale, cioè 
destinati alla partecipazione diretta o indiretta del Con-
sorzio fi di al capitale di rischio delle cooperative sociali 
o dei loro consorzi, a condizione che tali strumenti siano 
comunque connessi all’attivazione di nuovi servizi; 

   e)   favorire e valorizzare processi di aggregazione, 
fusione e incorporazione tra cooperative sociali. 

 3. La Giunta regionale con propria delibera determina, 
entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge, le modalità di concessione dei contributi di cui al 
comma 1 e stabilisce i vincoli e le priorità di destinazione. 

 4. Gli interessi maturati annualmente sui contributi in-
tegrativi erogati dalla Regione al fondo rischi consortile 
sono destinati all’incremento del fondo stesso e possono 
essere utilizzati, nella misura massima del trenta per cen-
to, per le spese necessarie al raggiungimento degli scopi 
del fondo stesso.   

  Art. 16.
      Sostegno all’inserimento dei lavoratori svantaggiati

e disabili nel mercato del lavoro    

     1. La Regione favorisce l’inserimento lavorativo del-
le persone svantaggiate di cui all’articolo 4 della legge 
n. 381 del 1991, che cessino di essere soci lavoratori o 
lavoratori di una cooperativa sociale, anche per il venir 
meno della condizione di svantaggio. A tal fi ne la Regio-
ne può concedere ai datori di lavoro che assumano dette 
persone con contratto di lavoro di apprendistato o a tem-
po indeterminato un contributo fi no al trenta per cento del 
costo effettivo della retribuzione, oneri diretti e rifl essi, 
per una durata non superiore a due anni. 

 2. Al fi ne di favorire il passaggio di lavoratori ex degenti 
psichiatrici o disabili con invalidità superiore ai due terzi 
dalla condizione di socio lavoratore o lavoratore di coope-
rativa sociale a quella di lavoratore dipendente, la Regione 
interviene in favore del datore di lavoro che assuma tali 
soggetti con contratto di apprendistato o a tempo indeter-
minato con contributi fi no al settanta per cento del costo 
effettivo della retribuzione, oneri diretti e rifl essi, per una 
durata non superiore a due anni. Nel caso di trasformazione 
del contratto di apprendistato in contratto a tempo indeter-
minato, il contributo viene prorogato di ulteriori due anni. 

 3. La Giunta regionale determina entro novanta giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge le modalità di 
accesso e di erogazione dei contributi di cui ai commi 1 e 
2, nonché gli opportuni strumenti di verifi ca e controllo. 
Il provvedimento è pubblicato nel BURERT.   

  Art. 17.
      Affi damento di beni immobili o strumentali e sostegno 

ad interventi edilizi e di risparmio energetico    

     1. Le attività di edifi cazione, ristrutturazione o adegua-
mento di immobili effettuate dalle cooperative sociali o 
da loro consorzi sono caratterizzate dalla prevalenza del-
lo scopo mutualistico qualora esclusivamente fi nalizzate 
alla gestione delle attività e dei servizi di cui all’artico-
lo 2, comma 1, lettere   a)   e   b)   di cui sono titolari o conces-
sionari le medesime cooperative o loro consorzi. 

 2. La Regione, nel rispetto delle direttive europee, della 
normativa nazionale e della legge regionale 23 dicembre 
2004, n. 26 (Disciplina della programmazione energetica 
territoriale ed altre disposizioni in materia di energia), in-
centiva la realizzazione da parte delle cooperative sociali 
di interventi di risparmio energetico, di impianti per la va-
lorizzazione delle fonti rinnovabili di energia, di interventi 
per il miglioramento dei livelli di effi cienza, qualità, frui-
bilità e sicurezza di edifi ci e impianti, qualora tali impian-
ti siano di servizio a strutture esclusivamente fi nalizzate 
alla gestione delle attività e dei servizi di cui all’articolo 2, 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , e che mantengano la destinazione 
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d’uso vincolata ai medesimi servizi e attività per il tempo 
previsto dallo stesso atto di concessione dei contributi. 

 3. Alle cooperative sociali potranno essere affi dati beni 
immobili o strumentali pubblici in concessione gratuita o 
onerosa per la realizzazione di progetti volti al persegui-
mento del loro scopo sociale, alla creazione di nuova oc-
cupazione nel settore della green economy, alla fornitura 
di servizi di informazione volti a diffondere la cultura del 
risparmio energetico e della sostenibilità e a facilitare il 
miglioramento dell’effi cienza energetica, alla promozio-
ne di uno sviluppo occupazionale in grado di coniugare 
innovazione tecnologica, effi cienza, uso razionale delle 
risorse e tutela dell’ambiente. 

 4. La Giunta regionale entro novanta giorni dall’entrata 
in vigore della presente legge, con proprio atto da pubbli-
carsi nel BURERT, detta linee guida per consentire alle 
pubbliche amministrazioni di procedere agli affi damenti 
di cui al comma 3, ovvero per regolamentare la partecipa-
zione delle cooperative sociali all’acquisizione dei cespiti 
pubblici dismessi.   

  Art. 18.

      Contratti    

     1. Nell’affi damento di fornitura di beni e servizi alle 
cooperative sociali si applica la vigente contrattazione 
collettiva del settore delle cooperative sociali sottoscrit-
ta dalle organizzazioni datoriali e sindacali compara-
tivamente più rappresentative a livello nazionale nella 
categoria. 

 2. Per il pagamento dei corrispettivi dovuti alle coope-
rative sociali per la fornitura di beni e servizi, le ammini-
strazioni pubbliche appaltanti devono fi ssare il calendario 
massimo dei pagamenti secondo la normativa vigente. 

 3. In caso di ritardi nei pagamenti, gli enti pubblici si im-
pegnano a versare alla cooperative sociali gli interessi di 
legge ai sensi del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231 
(Attuazione della direttiva 2000/35/CE relativa alla lotta 
contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali).   

  Art. 19.

      Modifi che all’articolo 19
della legge regionale n. 11 del 2004    

      1. All’articolo 19 della legge regionale 24 maggio 2004, 
n. 11 (Sviluppo regionale della società dell’informazione), 
dopo il comma 8 ter è aggiunto il seguente comma:  

 “8 quater. L’agenzia può altresì prestare i propri ser-
vizi, in ragione dell’interesse generale che perseguono, in 
favore delle cooperative sociali e dei loro consorzi, isti-
tuiti ai sensi dell’articolo 1 della legge 8 novembre 1991, 
n. 381 (Disciplina delle cooperative sociali), e iscritti 
nell’apposita sezione dell’albo regionale, ai sensi della 
vigente normativa regionale, nonché delle reti di imprese 
costituite da cooperative sociali e loro consorzi, secondo 
la legislazione vigente in materia, nel limite dei servizi 
gestiti in regime di accreditamento regionale o comunque 
convenzionati con gli enti pubblici.”.   

  TITOLO  V 
  COMMISSIONE CONSULTIVA

SULLA COOPERAZIONE SOCIALE

  Art. 20.
      Istituzione e fi nalità della Commissione consultiva

sulla cooperazione sociale    

     1. È istituita, senza oneri sul bilancio regionale, la 
Commissione consultiva sulla cooperazione sociale, con 
la fi nalità di collaborare con la Giunta regionale in materia 
sociale, sanitaria, educativa, di formazione professionale 
e di sviluppo dell’occupazione, favorendo il raccordo tra 
le politiche regionali e il ruolo svolto dalla cooperazione 
sociale in tali ambiti.   

  Art. 21.
      Modalità di funzionamento e compiti    

      1. La Commissione esprime pareri e formula proposte 
con particolare riguardo:  

   a)   a provvedimenti programmatori relativi alle po-
litiche e ai settori di interesse della cooperazione sociale; 

   b)   all’individuazione di specifi ci strumenti e moda-
lità organizzative adatti al raggiungimento degli obiettivi 
programmati; 

   c)   a provvedimenti relativi alla gestione dell’albo re-
gionale delle cooperative sociali; 

   d)   alla defi nizione di provvedimenti concernenti cri-
teri e proposte per la concessione di contributi alle coope-
rative sociali previsti dalla normativa regionale vigente; 

   e)   al monitoraggio sul rapporto tra pubblico e priva-
to sociale e sulle attività della cooperazione sociale nel 
territorio regionale. 

 2. Nell’atto di nomina di cui all’articolo 23, la Giun-
ta regionale, sentita la Conferenza regionale del Terzo 
settore, individua, nell’ambito dei compiti affi dati alla 
Commissione, gli obiettivi prioritari verso cui orientare i 
lavori della stessa per la durata del mandato. 

 3. La Commissione adotta un proprio regolamento che 
ne disciplina il funzionamento interno e le modalità di 
svolgimento dei compiti. 

 4. La Commissione riferisce periodicamente sui propri 
lavori alla Conferenza regionale del Terzo settore. 

 5. La Commissione, per ogni esigenza di tipo organiz-
zativo ed operativo, può avvalersi del supporto dei servi-
zi della direzione generale sanità e politiche sociali della 
Regione Emilia-Romagna.   

  Art. 22.
      Composizione    

     1. La Commissione è composta dall’assessore regiona-
le competente in materia di politiche sociali, o suo delega-
to, che la presiede, da rappresentanti delle organizzazioni 
delle cooperative sociali più rappresentative a livello re-
gionale, da rappresentanti designati dalle organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative in ambito re-
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gionale, da un rappresentante designato dall’ANCI e da 
esperti in possesso di comprovata esperienza nel settore 
della cooperazione sociale. 

 2. In ordine agli argomenti di volta trattati possono al-
tresì essere chiamati a partecipare ai lavori della Com-
missione assessori regionali, o loro delegati, le presidenze 
delle Commissioni assembleari competenti per materia, 
nonché rappresentanti delle autonomie locali o di altri or-
ganismi che possano essere coinvolti in merito a proble-
matiche inerenti la cooperazione sociale.   

  Art. 23.

      Nomina e durata    

     1. All’individuazione ed alla nomina dei componenti 
della Commissione provvede la Giunta regionale su pro-
posta dell’assessore regionale competente in materia di 
politiche sociali. 

 2. La Commissione resta in carica per il periodo coin-
cidente con il mandato della Giunta regionale che ha 
provveduto alla sua nomina e i suoi componenti possono 
essere riconfermati per una sola volta.   

  TITOLO  VI 

  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 24.

      Rispetto della normativa dell’Unione europea
in materia di aiuti di Stato    

     1. I fi nanziamenti di cui alla presente legge sono ero-
gati nel rispetto degli articoli 107 e 108 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea (TFUE) in materia 
di aiuti di Stato.   

  Art. 25.

      Norma fi nanziaria    

     1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente 
legge per l’esercizio fi nanziario 2014, la Regione fa fron-
te con gli stanziamenti del bilancio di previsione 2014 
e pluriennale 2014-2016, previsti per le leggi di settore 
coinvolte. In riferimento agli oneri derivanti dall’attua-
zione degli articoli 15 e 16, per l’esercizio fi nanziario 
2014, la Regione fa fronte con gli stanziamenti del bi-
lancio di previsione 2014 e pluriennale 2014-2016, di cui 
all’unità previsionale di base 1.5.2.2.20120 - Valorizza-
zione del volontariato e dell’associazionismo sociale. 

 2. La Giunta è autorizzata a provvedere, con proprio 
atto, alle variazioni al bilancio di competenza e di cassa 
del bilancio 2014 che si rendessero necessarie. 

 3. Per gli esercizi successivi al 2014, la Regione prov-
vede al fi nanziamento degli interventi di cui alla presente 
legge nei limiti degli stanziamenti annualmente autorizza-
ti ai sensi di quanto disposto dall’articolo 37 della legge 
regionale 15 novembre 2001, n. 40 (Ordinamento contabi-
le della Regione Emilia-Romagna, abrogazione della L.R. 
6 luglio 1977, n. 31 e della L.R. 27 marzo 1972, n. 4).   

  Art. 26.

      Clausola valutativa    

      1. L’Assemblea legislativa esercita il controllo sull’at-
tuazione della presente legge e ne valuta i risultati ottenu-
ti nel promuovere la cooperazione sociale. A tal fi ne, con 
cadenza triennale, la Giunta presenta alla Commissione 
assembleare competente una relazione che fornisca infor-
mazioni sui seguenti aspetti:  

   a)   evoluzione, diffusione e caratteristiche delle co-
operative sociali operanti sul territorio regionale, anche 
rispetto alla situazione nazionale; 

   b)   quali azioni di raccordo con le attività dei servi-
zi socio-assistenziali, sanitari, educativi, di formazione 
professionale ed educazione permanente e di sviluppo 
dell’occupazione sono state realizzate e come hanno con-
tribuito a incrementare l’inserimento lavorativo delle per-
sone di cui ai commi 1 e 2 dell’articolo 3; 

   c)   come le modifi che introdotte in materia di affi da-
mento e le clausole sociali hanno contribuito a sostenere 
l’attività delle cooperative sociali, evidenziando eventua-
li criticità riscontrate; 

   d)   risultati raggiunti e risorse stanziate per gli inter-
venti di promozione, sostegno e sviluppo della coopera-
zione sociale previsti dal titolo IV. 

 2. Le competenti strutture di Assemblea e Giunta si rac-
cordano per la migliore valutazione della presente legge. 

 3. La Regione può promuovere forme di valutazione 
partecipata coinvolgendo cittadini e soggetti attuatori de-
gli interventi previsti.   

  Art. 27.

      Abrogazioni    

     1. È abrogata la legge regionale 4 febbraio 1994, n. 7 
(Norme per la promozione e lo sviluppo della cooperazione 
sociale, attuazione della legge 8 novembre 1991, n. 381). 

 2. Sono abrogati la lettera   j)   del comma 1 dell’artico-
lo 8 della legge regionale 19 febbraio 2008, n. 4 (Discipli-
na degli accertamenti della disabilità - ulteriori misure di 
semplifi cazione ed altre disposizioni in materia sanitaria e 
sociale) ed il capo IV del titolo III del regolamento regio-
nale 23 aprile 2009, n. 2 (Regolamento di semplifi cazione 
delle commissioni e di altri organismi collegiali operanti 
in materia sanitaria e sociale in attuazione dell’art. 8 della 
legge regionale 19 febbraio 2008, n. 4).   
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  Art. 28.
      Norme transitorie e fi nali    

     1. Ai procedimenti fi nanziari in corso alla data di en-
trata in vigore della presente legge continuano ad essere 
applicate fi no alla loro conclusione le disposizioni di cui 
alla legge regionale n. 7 del 1994. 

 2. Restano salve le iscrizioni all’albo disposte ai sensi 
della legge regionale n. 7 del 1994 e successive modifi -
cazioni, nonché le domande presentate in epoca anteriore 
alla pubblicazione nel BURERT del provvedimento di cui 
all’articolo 4, comma 10. 

 3. Fino al 30 giugno 2015 le Province mantengono fun-
zioni relative alle procedure di iscrizione, verifi ca e can-
cellazione afferenti all’albo regionale delle cooperative 
sociali, secondo modalità stabilite dalla Giunta regionale 
entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente 
legge, con deliberazione da pubblicarsi nel BURERT. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi -
ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna. 

 Bologna, 17 luglio 2014 

 ERRANI   

  14R00336

    REGIONE TOSCANA

  LEGGE REGIONALE  26 giugno 2014 , n.  34 .

      Modifi che alla legge regionale 12 novembre 2013, n. 65 (Mo-
difi che alla legge regionale 12 gennaio 1994, n. 3 “Recepimento 
della legge 11 febbraio 1992, n. 157 Norme per la protezione 
della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio”).    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Toscana n. 29 del 4 luglio 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  

 Il Consiglio regionale 

 Visto l’art. 117, comma quarto, della Costituzione; 
 Visto l’art. 4, comma 1, lettera   l)  , dello Statuto; 
 Vista la legge regionale 12 gennaio 1994, n. 3 (Recepi-

mento della legge 11 febbraio 1992, n. 157 «Norme per la 
protezione della fauna selvatica omeoterma e per il pre-
lievo venatorio»); 

 Vista la legge regionale 12 novembre 2013, n. 65 (Mo-
difi che alla legge regionale 12 gennaio 1994, n. 3 «Re-
cepimento della legge 11 febbraio 1992, n. 157 Norme 
per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il 
prelievo venatorio»); 

 Vista la legge regionale 28 febbraio 2014, n. 10 (Mo-
difi che all’art. 2 della legge regionale 12 novembre 2013, 
n. 65 (Modifi che alla legge regionale 12 gennaio 1994, 
n. 3 «Recepimento della legge 11 febbraio 1992, n. 157 
Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma 
e per il prelievo venatorio»); 

  Considerato quanto segue:  
 1. In fase di prima attuazione della legge regionale 

n. 65/2013, sono emerse diffi coltà interpretative ed appli-
cative, così come possibili confl itti con la legislazione na-
zionale in materia, a fronte delle quali con la legge regio-
nale n. 10/2014 il termine di cui all’art. 2, comma 1, della 
sopracitata legge regionale n. 65/2013, è stato prorogato 
dal 28 febbraio 2014 al 28 maggio 2014, anche al fi ne di 
valutare l’opportunità di inserire all’interno della propo-
sta di legge n. 282 (Norme per il governo del territorio), 
un riordino complessivo della disciplina dei manufatti per 
l’esercizio della caccia da appostamento fi sso; 

 2. Essendo la proposta di legge n. 282 ancora all’esa-
me istruttorio del Consiglio regionale e ritenendo oppor-
tuno inserire in tale sede un riordino della disciplina dei 
manufatti per l’esercizio della caccia da appostamento 
fi sso, si rende necessario, nelle more della sua approva-
zione, differire il termine di cui sopra dal 28 maggio 2014 
al 31 dicembre 2014; 

 3. Al fi ne di consentire una rapida applicazione della 
disposizione contenuta nella presente legge è necessario 
disporre la sua entrata in vigore il giorno successivo alla 
data di pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regio-
ne Toscana; 
 Approva la presente legge   

  Art. 1.

      Inserimento dell’art. 2  -bis   nella legge 
regionale n. 65/2013    

      1. Dopo l’art. 2 della legge regionale 12 novembre 
2013, n. 65 (Modifi che alla legge regionale 12 gennaio 
1994, n. 3 «Recepimento della legge 11 febbraio 1992, 
n. 157 Norme per la protezione della fauna selvatica ome-
oterma e per il prelievo venatorio»), è inserito il seguente:  

 «Art. 2  -bis      (Differimento del termine di cui all’art. 2)   . 
— 1. Il termine di cui all’art. 2, comma 1, è differito dal 
28 maggio 2014 al 31 dicembre 2014.».   

  Art. 2.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo alla data di pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della 
Regione Toscana. 
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 La presente legge è pubblicata sul Bollettino uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 26 giugno 2014 

 ROSSI   

  14R00346

    LEGGE REGIONALE  26 giugno 2014 , n.  35 .

      Disciplina delle fi ere antiquarie. Modifi che alla legge re-
gionale 7 febbraio 2005 n. 28 (Codice del Commercio. Testo 
Unico in materia di commercio in sede fi ssa, su aree pub-
bliche, somministrazione di alimenti e bevande, vendita di 
stampa quotidiana e periodica e distribuzione di carburanti).    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Toscana n. 29 del 4 luglio 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Modifi che all’articolo 29

della legge regionale 28/2005    

     1. Dopo la lettera   g)    del comma l dell’articolo 29 della 
legge regionale 7 Febbraio 2005, n. 28 (Codice del Com-
mercio. Testo unico in materia di commercio in sede fi ssa, 
su aree pubbliche, somministrazione di alimenti e bevan-
de, vendita di stampa quotidiana e periodica e distribuzio-
ne di carburanti), è inserita la seguente:  

 “g  -bis  ) per fi era specializzata nel settore dell’antiqua-
riato, la manifestazione commerciale volta a promuovere 
l’esposizione e la vendita di oggetti di antiquariato, mo-
dernariato e di oggetti e capi di abbigliamento sartoriali 
di alta moda d’epoca provenienti dal mondo della cultura, 
dell’arte e dell’artigianato artistico e tradizionale.”.   

  Art. 2.
      Modifi che all’articolo 33

della legge regionale 28/2005    

     1. Al comma 1 dell’articolo 33 della legge regionale 
28/2005 dopo le parole: “fi ere promozionali” sono inserite le 
seguenti: “, fi ere specializzate nel settore dell’antiquariato”. 

  2. Dopo il comma 2 dell’articolo 33 della legge regio-
nale 28/2005 è aggiunto il seguente:  

 “2  -bis  . Nelle fi ere specializzate nel settore dell’anti-
quariato, il comune rilascia concessioni temporanee di 
posteggio per consentire la partecipazione di commer-

cianti al dettaglio in sede fi ssa di oggetti di antiquariato, 
modernariato e di oggetti e capi di abbigliamento sarto-
riali di alta moda d’epoca, nei posteggi ad essi apposita-
mente riservati ai sensi dell’articolo 38, comma 1  -bis  .”. 

 3. Dopo il comma 2  -bis    dell’articolo 33 della legge re-
gionale 28/2005 è aggiunto il seguente:  

 “2  -ter  . Al fi ne del rilascio delle concessioni tempora-
nee di posteggio ai soggetti di cui al comma 2  -bis  , il co-
mune tiene conto dell’anzianità di esercizio dell’impresa 
comprovata dall’iscrizione nel registro delle imprese e, a 
parità, determina gli ulteriori criteri.”.   

  Art. 3.
      Modifi che all’articolo 34

della legge regionale 28/2005    

      1. Dopo il comma 4 dell’articolo 34 della legge regio-
nale 28/2005 è inserito il seguente:  

 “4  -bis   . L’autorizzazione e la contestuale concessione 
nelle fi ere specializzate nel settore dell’antiquariato sono 
rilasciate tenendo conto dei seguenti criteri di priorità:  

   a)   maggiore professionalità acquisita con la parteci-
pazione, nei tre anni precedenti, ad almeno cinque fi ere 
diverse specializzate nel settore dell’antiquariato, di par-
ticolare importanza e pregio, nazionali e internazionali, e 
dotate di un minimo di duecento posteggi; 

   b)   a parità, possesso di diploma di scuola secondaria 
superiore o di laurea, anche triennale, attinenti al settore 
artistico, dei beni culturali o della storia dell’arte; 

   c)   a ulteriore parità, si applicano i criteri di cui al 
comma 3.”. 

 2. Dopo il comma 4  -bis    dell’articolo 34 della legge re-
gionale 28/2005 è inserito il seguente:  

 “4  -ter  . Nelle fi ere specializzate nel settore dell’anti-
quariato, ferma restando l’applicazione dei criteri di cui 
al comma 4  -bis  , in sede di prima applicazione l’anzianità 
acquisita nel posteggio al quale si riferisce la selezione 
può avere specifi ca valutazione nel limite del 40 per cento 
del punteggio complessivo.”.   

  Art. 4.
      Modifi che all’articolo 37

della legge regionale 28/2005    

      1. Dopo il comma 2 dell’articolo 37 della legge regio-
nale 28/2005 è aggiunto il seguente:  

 “2  -bis  . Alle fi ere specializzate nel settore dell’antiquaria-
to possono partecipare anche i commercianti al dettaglio in 
sede fi ssa di oggetti di antiquariato, modernariato e di ogget-
ti e capi di abbigliamento sartoriali di alta moda d’epoca.”.   

  Art. 5.
      Modifi che all’articolo 38

della legge regionale 28/2005    

      1. Dopo il comma 1 dell’articolo 38 della legge regio-
nale 28/2005 è inserito il seguente:  

 “1  -bis  . Nelle fi ere specializzate nel settore dell’anti-
quariato, il comune riserva posteggi ai commercianti al 
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dettaglio in sede fi ssa di oggetti di antiquariato, moderna-
riato e di oggetti e capi di abbigliamento sartoriali di alta 
moda d’epoca.”. 

  2. Il comma 3 dell’articolo 38 della legge regionale 
28/2005 è sostituito dal seguente:  

 “3. I soggetti di cui ai commi 1, 1  -bis  . e 2, non posso-
no essere titolari di più di una concessione di posteggio 
riservato nello stesso mercato, fi era o fi era specializzata 
nel settore dell’antiquariato.”. 

 La presente legge è pubblicata sul Bollettino Uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 26 giugno 2014 

 ROSSI   

  14R00347

    REGIONE LAZIO

  LEGGE REGIONALE  7 febbraio 2014 , n.  1 .

      Rilancio delle Terme dei lavoratori ex INPS di Viterbo.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Lazio n. 12 dell’11 febbraio 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 
  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Rilancio delle terme

dei lavoratori ex INPS di Viterbo    

     1. La Regione, d’intesa con il Comune di Viterbo, rea-
lizza l’attuazione del “Piano di rilancio” delle Terme dei 
lavoratori ex INPS di Viterbo, approvato di concerto tra le 
due amministrazioni proprietarie, rispettivamente con de-
liberazione del Consiglio comunale di Viterbo 8 febbraio 
2001, n. 12 e con deliberazione della Giunta regionale 
13 febbraio 2001, n. 221, ratifi cata con deliberazione del 
Consiglio regionale 4 aprile 2001, n. 51, ed aggiornato 
secondo le medesime modalità, al fi ne di consentire il ri-
lancio delle Terme dei lavoratori ex INPS di Viterbo e di 
promuovere l’occupazione e lo sviluppo economico della 
Provincia di Viterbo. 

 2. Il Comune di Viterbo, nel rispetto delle norme vi-
genti in materia, individua, tramite procedura ad eviden-
za pubblica, il soggetto al quale affi dare in concessione 
il complesso immobiliare delle Terme dei lavoratori ex 
INPS di Viterbo di cui al comma 1. 

 3. L’individuazione del soggetto di cui al comma 2 non 
dovrà presentare situazioni ostative di cui all’articolo 67 
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice 
delle leggi antimafi a e delle misure di prevenzione, nonché 
nuove disposizioni in materia di documentazione antima-
fi a, a nonna degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, 
n. 136) e dovrà essere coerente con il piano di rilancio di cui 
al comma 1, in conformità al decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze di concerto con il Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali 4 ottobre 2001, n. 806531, ivi com-
presa l’attivazione delle opere necessarie per assicurare il 
regolare affl usso di acqua termale al complesso. 

 4. I commi da 55 a 58 dell’articolo 1 della legge regio-
nale 11 agosto 2008, n. 14, relativi alla promozione della 
costituzione di una società per il rilancio delle Terme di 
Viterbo, sono abrogati. 

 5. La presente legge non comporta nuovi o maggiori 
oneri a carico della fi nanza regionale. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata sul Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione Lazio. 

 Roma, 7 febbraio 2014 

 ZINGARETTI   

  14R00367

    REGIONE SICILIA

  LEGGE  23 giugno 2014 , n.  14 .

      Semplifi cazioni in materia edilizia. Procedure per il rila-
scio delle certifi cazioni di abitabilità e agibilità.    

      (Pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Regione
Siciliana – Parte I – n. 26 del 27 giugno 2014)  

 L’ASSEMBLEA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Procedure per il rilascio delle certifi cazioni di abitabilità/

agibilità per singoli edifi ci, unità immobiliari o singole 
porzioni di costruzioni    

     1. Al comma 7 dell’articolo 2 della legge regionale 
31 maggio 1994, n. 17 e successive modifi che ed inte-
grazioni, dopo la parola “progettista” sono aggiunte le se-
guenti: “o un tecnico abilitato alla libera professione, nei 
limiti delle rispettive competenze professionali,”. 
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  2. All’articolo 3 della legge regionale 31 maggio 1994, 
n. 17 e successive modifi che ed integrazioni, sono appor-
tate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 2, le parole “tecnico responsabile dei la-
vori” sono sostituite da “tecnico abilitato alla libera profes-
sione, nei limiti delle rispettive competenze professionali,”; 

   b)    dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti:  
 “5  -bis   . Il certifi cato di abitabilità/agibilità può es-

sere richiesto anche:  
 1) per singoli edifi ci o singole porzioni della 

costruzione, purché funzionalmente autonomi, qualora 
siano state realizzate e collaudate le opere di urbaniz-
zazione primaria relative all’intero intervento edilizio e 
siano state completate e collaudate le parti strutturali con-
nesse, nonché collaudati e certifi cati gli impianti relativi 
alle parti comuni; 

 2) per singole unità immobiliari, purché sia-
no completate e collaudate le opere strutturali connesse, 
siano certifi cati gli impianti e siano completate le parti 
comuni e le opere di urbanizzazione primaria dichiarate 
funzionali rispetto all’edifi cio oggetto di abitabilità/agi-
bilità parziale; 

 5  -ter  . Si applica nel territorio della Regione il 
comma 3, lettere   a)  ,   b)   e   d)    dell’articolo 25 del DPR 6 giu-
gno 2001, n. 380 e successive modifi che ed integrazioni. 
Ove l’interessato non proponga domanda di abitabilità/
agibilità può presentare la dichiarazione del direttore dei 
lavori, o qualora non nominato, di un professionista abi-
litato nei limiti delle rispettive competenze professionali, 
con la quale si attesta la conformità dell’opera al progetto 
presentato, alle norme igienico sanitarie e la sua abita-
bilità/agibilità, corredata dalla seguente documentazione:  

 1) copia della richiesta di accatastamento 
dell’edifi cio trasmessa al catasto; 

 2) dichiarazione dell’impresa installatrice che 
attesta la conformità degli impianti installati negli edifi ci 
alle condizioni di sicurezza e risparmio energetico, valu-
tate secondo la normativa vigente.”. 

   c)   il comma 6 è soppresso.   

  Art. 2.
      Proroga termini di inizio

e ultimazione lavori    

     1. Previa comunicazione dell’interessato, sono proro-
gati di due anni i termini di inizio e ultimazione dei lavori 
di cui all’articolo 36 della legge regionale 27 dicembre 
1978, n. 71, come indicati nei titoli abilitativi rilasciati, o 
comunque formatisi antecedentemente alla data di entrata 
in vigore della presente legge, purché i suddetti termini 
non siano già decorsi al momento della comunicazione 
dell’interessato e sempre che i titoli abilitativi medesimi 
non risultino in contrasto, al momento della comunicazio-
ne dell’interessato, con nuovi strumenti urbanistici appro-
vati o adottati. 

 2. È altresì prorogato di 3 anni il termine delle auto-
rizzazioni paesaggistiche in corso di effi cacia alla data di 
entrata in vigore della presente legge. 

 3. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche 
alle autorizzazioni edilizie, alle denunce di inizio attività 
ed alle segnalazioni certifi cate di inizio attività presentate 
entro lo stesso termine.   

  Art. 3.
      Norma fi nale    

     1. La presente legge sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Regione siciliana. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Regione. 

 Palermo, 23 giugno 2014 

 CROCETTA 

  L’Assessore regionale
per il territorio e l’ambiente

    SGARLATA    

  14R00351  
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 RETTIFICHE 
  Avvertenza.  — L’ avviso di rettifi ca  dà notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale o nella copia del prov-

vedimento inviato per la pubblicazione alla  Gazzetta Ufficiale . L’ errata corrige  rimedia, invece, ad errori verifi catisi nella stampa 
del provvedimento nella  Gazzetta Ufficiale . I relativi comunicati sono pubblicati, ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, e degli articoli 14, e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 AVVISI DI RETTIFICA 

      Avviso di rettifi ca relativo al decreto del Presidente della Provincia Autonoma di Bolzano - Alto Adige 3 giugno 2014, n. 20, 
recante: «Modifi che del decreto del Presidente della Giunta provinciale 6 marzo 1974, n. 17.».    

     Nel Bollettino Uffi ciale del 17 giugno 2014, n. 24, è stato pubblicato il decreto del Presidente della Provincia 
3 giugno 2014, n. 20, recante “Modifi che del decreto del Presidente della Giunta provinciale 6 marzo 1974, n. 17”. 

  Alla fi ne del testo per mero errore la data del decreto non è corretta. Il testo corretto è il seguente:  
 “Bolzano, 3 giugno 2014”.   

  14R00361  
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